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LETTERA DEL SANTO PADRE  
 

BENEDETTO XVI 
 

PER L'INDIZIONE DELL'ANNO SACERDOTALE  
IN OCCASIONE DEL 150° ANNIVERSARIO  

DEL "DIES NATALIS" DI GIOVANNI MARIA VIANNEY 

      

Cari fratelli nel Sacerdozio, 

nella prossima solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, venerdì 19 giugno 2009 – giornata 
tradizionalmente dedicata alla preghiera per la santificazione del clero –, ho pensato di indire 
ufficialmente un “Anno Sacerdotale” in occasione del 150° anniversario del “dies natalis” di 
Giovanni Maria Vianney, il Santo Patrono di tutti i parroci del mondo.[1] Tale anno, che vuole 
contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più 
forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi, si concluderà nella stessa solennità 
del 2010. “Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù”, soleva dire il Santo Curato d’Ars.[2] Questa 
toccante espressione ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e riconoscenza l’immenso 
dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità. Penso a 
tutti quei presbiteri che offrono ai fedeli cristiani e al mondo intero l’umile e quotidiana proposta 
delle parole e dei gesti di Cristo, cercando di aderire a Lui con i pensieri, la volontà, i sentimenti e 
lo stile di tutta la propria esistenza. Come non sottolineare le loro fatiche apostoliche, il loro 
servizio infaticabile e nascosto, la loro carità tendenzialmente universale? E che dire della fedeltà 
coraggiosa di tanti sacerdoti che, pur tra difficoltà e incomprensioni, restano fedeli alla loro 
vocazione: quella di “amici di Cristo”, da Lui particolarmente chiamati, prescelti e inviati?  

Io stesso porto ancora nel cuore il ricordo del primo parroco accanto al quale esercitai il mio 
ministero di giovane prete: egli mi lasciò l’esempio di una dedizione senza riserve al proprio 
servizio pastorale, fino a trovare la morte nell’atto stesso in cui portava il viatico a un malato 
grave. Tornano poi alla mia memoria gli innumerevoli confratelli che ho incontrato e che continuo 
ad incontrare, anche durante i miei viaggi pastorali nelle diverse nazioni, generosamente 
impegnati nel quotidiano esercizio del loro ministero sacerdotale. Ma l’espressione usata dal 
Santo Curato evoca anche la trafittura del Cuore di Cristo e la corona di spine che lo avvolge. Il 
pensiero va, di conseguenza, alle innumerevoli situazioni di sofferenza in cui molti sacerdoti sono 
coinvolti, sia perché partecipi dell’esperienza umana del dolore nella molteplicità del suo 
manifestarsi, sia perché incompresi dagli stessi destinatari del loro ministero: come non ricordare i 
tanti sacerdoti offesi nella loro dignità, impediti nella loro missione, a volte anche perseguitati fino 
alla suprema testimonianza del sangue? 

Ci sono, purtroppo, anche situazioni, mai abbastanza deplorate, in cui è la Chiesa stessa a soffrire 
per l’infedeltà di alcuni suoi ministri. È il mondo a trarne allora motivo di scandalo e di rifiuto. Ciò 
che massimamente può giovare in tali casi alla Chiesa non è tanto la puntigliosa rilevazione delle 
debolezze dei suoi ministri, quanto una rinnovata e lieta coscienza della grandezza del dono di Dio, 
concretizzato in splendide figure di generosi Pastori, di Religiosi ardenti di amore per Dio e per le 
anime, di Direttori spirituali illuminati e pazienti. A questo proposito, gli insegnamenti e gli esempi 
di san Giovanni Maria Vianney possono offrire a tutti un significativo punto di riferimento: il 
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Curato d’Ars era umilissimo, ma consapevole, in quanto prete, d’essere un dono immenso per la 
sua gente: “Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon 
Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina”.[3] 
Parlava del sacerdozio come se non riuscisse a capacitarsi della grandezza del dono e del compito 
affidati ad una creatura umana: “Oh come il prete è grande!... Se egli si comprendesse, 
morirebbe... Dio gli obbedisce: egli pronuncia due parole e Nostro Signore scende dal cielo alla sua 
voce e si rinchiude in una piccola ostia...”.[4] E spiegando ai suoi fedeli l’importanza dei sacramenti 
diceva: “Tolto il sacramento dell'Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in quel 
tabernacolo? Il sacerdote. Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. 
Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. Chi la preparerà a 
comparire innanzi a Dio, lavandola per l'ultima volta nel sangue di Gesù Cristo? Il sacerdote, 
sempre il sacerdote. E se quest'anima viene a morire [per il peccato], chi la risusciterà, chi le 
renderà la calma e la pace? Ancora il sacerdote... Dopo Dio, il sacerdote è tutto!... Lui stesso non si 
capirà bene che in cielo”.[5] Queste affermazioni, nate dal cuore sacerdotale del santo parroco, 
possono apparire eccessive. In esse, tuttavia, si rivela l’altissima considerazione in cui egli teneva il 
sacramento del sacerdozio. Sembrava sopraffatto da uno sconfinato senso di responsabilità: “Se 
comprendessimo bene che cos’è un prete sulla terra, moriremmo: non di spavento, ma di amore... 
Senza il prete la morte e la passione di Nostro Signore non servirebbero a niente. È il prete che 
continua l’opera della Redenzione sulla terra... Che ci gioverebbe una casa piena d’oro se non ci 
fosse nessuno che ce ne apre la porta? Il prete possiede la chiave dei tesori celesti: è lui che apre 
la porta; egli è l’economo del buon Dio; l’amministratore dei suoi beni... Lasciate una parrocchia, 
per vent’anni, senza prete, vi si adoreranno le bestie... Il prete non è prete per sé, lo è per voi”.[6] 

Era giunto ad Ars, un piccolo villaggio di 230 abitanti, preavvertito dal Vescovo che avrebbe 
trovato una situazione religiosamente precaria: “Non c'è molto amor di Dio in quella parrocchia; 
voi ce ne metterete”. Era, di conseguenza, pienamente consapevole che doveva andarvi ad 
incarnare la presenza di Cristo, testimoniandone la tenerezza salvifica: “*Mio Dio+, accordatemi la 
conversione della mia parrocchia; accetto di soffrire tutto quello che vorrete per tutto il tempo 
della mia vita!”, fu con questa preghiera che iniziò la sua missione.[7] Alla conversione della sua 
parrocchia il Santo Curato si dedicò con tutte le sue energie, ponendo in cima ad ogni suo pensiero 
la formazione cristiana del popolo a lui affidato. Cari fratelli nel Sacerdozio, chiediamo al Signore 
Gesù la grazia di poter apprendere anche noi il metodo pastorale di san Giovanni Maria Vianney! 
Ciò che per prima cosa dobbiamo imparare è la sua totale identificazione col proprio ministero. In 
Gesù, Persona e Missione tendono a coincidere: tutta la sua azione salvifica era ed è espressione 
del suo “Io filiale” che, da tutta l’eternità, sta davanti al Padre in atteggiamento di amorosa 
sottomissione alla sua volontà. Con umile ma vera analogia, anche il sacerdote deve anelare a 
questa identificazione. Non si tratta certo di dimenticare che l’efficacia sostanziale del ministero 
resta indipendente dalla santità del ministro; ma non si può neppure trascurare la straordinaria 
fruttuosità generata dall’incontro tra la santità oggettiva del ministero e quella soggettiva del 
ministro. Il Curato d’Ars iniziò subito quest’umile e paziente lavoro di armonizzazione tra la sua 
vita di ministro e la santità del ministero a lui affidato, decidendo di “abitare” perfino 
materialmente nella sua chiesa parrocchiale: “Appena arrivato egli scelse la chiesa a sua dimora... 
Entrava in chiesa prima dell’aurora e non ne usciva che dopo l’Angelus della sera. Là si doveva 
cercarlo quando si aveva bisogno di lui”, si legge nella prima biografia.[8] 

L’esagerazione devota del pio agiografo non deve farci trascurare il fatto che il Santo Curato seppe 
anche “abitare” attivamente in tutto il territorio della sua parrocchia: visitava sistematicamente gli 
ammalati e le famiglie; organizzava missioni popolari e feste patronali; raccoglieva ed 
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amministrava denaro per le sue opere caritative e missionarie; abbelliva la sua chiesa e la dotava 
di arredi sacri; si occupava delle orfanelle della “Providence” (un istituto da lui fondato) e delle loro 
educatrici; si interessava dell’istruzione dei bambini; fondava confraternite e chiamava i laici a 
collaborare con lui. 

Il suo esempio mi induce a evidenziare gli spazi di collaborazione che è doveroso estendere 
sempre più ai fedeli laici, coi quali i presbiteri formano l’unico popolo sacerdotale [9] e in mezzo ai 
quali, in virtù del sacerdozio ministeriale, si trovano “per condurre tutti all’unità della carità, 
‘amandosi l’un l’altro con la carità fraterna, prevenendosi a vicenda nella deferenza’ (Rm 
12,10)”.[10] È da ricordare, in questo contesto, il caloroso invito con il quale il Concilio Vaticano II 
incoraggia i presbiteri a “riconoscere e promuovere sinceramente la dignità dei laici, nonché il loro 
ruolo specifico nell’ambito della missione della Chiesa… Siano pronti ad ascoltare il parere dei laici, 
considerando con interesse fraterno le loro aspirazioni e giovandosi della loro esperienza e 
competenza nei diversi campi dell’attività umana, in modo da poter insieme a loro riconoscere i 
segni dei tempi”.[11] 

Ai suoi parrocchiani il Santo Curato insegnava soprattutto con la testimonianza della vita. Dal suo 
esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a 
Gesù Eucaristia.[12] “Non c’è bisogno di parlar molto per ben pregare” – spiegava loro il Curato - 
“Si sa che Gesù è là, nel santo tabernacolo: apriamogli il nostro cuore, rallegriamoci della sua santa 
presenza. È questa la migliore preghiera”.[13] Ed esortava: “Venite alla comunione, fratelli miei, 
venite da Gesù. Venite a vivere di Lui per poter vivere con Lui...[14] “È vero che non ne siete degni, 
ma ne avete bisogno!”.[15] Tale educazione dei fedeli alla presenza eucaristica e alla comunione 
acquistava un’efficacia particolarissima, quando i fedeli lo vedevano celebrare il Santo Sacrificio 
della Messa. Chi vi assisteva diceva che “non era possibile trovare una figura che meglio 
esprimesse l’adorazione... Contemplava l’Ostia amorosamente”.[16] “Tutte le buone opere riunite 
non equivalgono al sacrificio della Messa, perché quelle sono opere di uomini, mentre la Santa 
Messa è opera di Dio»,[17] diceva. Era convinto che dalla Messa dipendesse tutto il fervore della 
vita di un prete: «La causa della rilassatezza del sacerdote è che non fa attenzione alla Messa! Mio 
Dio, come è da compiangere un prete che celebra come se facesse una cosa ordinaria!”.[18] Ed 
aveva preso l’abitudine di offrire sempre, celebrando, anche il sacrificio della propria vita: “Come 
fa bene un prete ad offrirsi a Dio in sacrificio tutte le mattine!”.[19]  

Questa immedesimazione personale al Sacrificio della Croce lo conduceva – con un solo 
movimento interiore – dall’altare al confessionale. I sacerdoti non dovrebbero mai rassegnarsi a 
vedere deserti i loro confessionali né limitarsi a constatare la disaffezione dei fedeli nei riguardi di 
questo sacramento. Al tempo del Santo Curato, in Francia, la confessione non era né più facile, né 
più frequente che ai nostri giorni, dato che la tormenta rivoluzionaria aveva soffocato a lungo la 
pratica religiosa. Ma egli cercò in ogni modo, con la predicazione e con il consiglio persuasivo, di 
far riscoprire ai suoi parrocchiani il significato e la bellezza della Penitenza sacramentale, 
mostrandola come un’esigenza intima della Presenza eucaristica. Seppe così dare il via a un circolo 
virtuoso. Con le lunghe permanenze in chiesa davanti al tabernacolo fece sì che i fedeli 
cominciassero ad imitarlo, recandovisi per visitare Gesù, e fossero, al tempo stesso, sicuri di 
trovarvi il loro parroco, disponibile all’ascolto e al perdono. In seguito, fu la folla crescente dei 
penitenti, provenienti da tutta la Francia, a trattenerlo nel confessionale fino a 16 ore al giorno. Si 
diceva allora che Ars era diventata “il grande ospedale delle anime”.[20] “La grazia che egli 
otteneva [per la conversione dei peccatori] era sì forte che essa andava a cercarli senza lasciar loro 
un momento di tregua!”, dice il primo biografo.[21] Il Santo Curato non la pensava diversamente, 
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quando diceva: “Non è il peccatore che ritorna a Dio per domandargli perdono, ma è Dio stesso 
che corre dietro al peccatore e lo fa tornare a Lui”.[22] “Questo buon Salvatore è così colmo 
d’amore che ci cerca dappertutto”.[23] 

Tutti noi sacerdoti dovremmo sentire che ci riguardano personalmente quelle parole che egli 
metteva in bocca a Cristo: “Incaricherò i miei ministri di annunciare ai peccatori che sono sempre 
pronto a riceverli, che la mia misericordia è infinita”.[24] Dal Santo Curato d’Ars noi sacerdoti 
possiamo imparare non solo un’inesauribile fiducia nel sacramento della Penitenza che ci spinga a 
rimetterlo al centro delle nostre preoccupazioni pastorali, ma anche il metodo del “dialogo di 
salvezza” che in esso si deve svolgere. Il Curato d’Ars aveva una maniera diversa di atteggiarsi con i 
vari penitenti. Chi veniva al suo confessionale attratto da un intimo e umile bisogno del perdono di 
Dio, trovava in lui l’incoraggiamento ad immergersi nel “torrente della divina misericordia” che 
trascina via tutto nel suo impeto. E se qualcuno era afflitto al pensiero della propria debolezza e 
incostanza, timoroso di future ricadute, il Curato gli rivelava il segreto di Dio con un’espressione di 
toccante bellezza: “Il buon Dio sa tutto. Prima ancora che voi vi confessiate, sa già che peccherete 
ancora e tuttavia vi perdona. Come è grande l’amore del nostro Dio che si spinge fino a 
dimenticare volontariamente l’avvenire, pur di perdonarci!”.[25] A chi, invece, si accusava in 
maniera tiepida e quasi indifferente, offriva, attraverso le sue stesse lacrime, la seria e sofferta 
evidenza di quanto quell’atteggiamento fosse “abominevole”: “Piango perché voi non 
piangete”,[26] diceva. “Se almeno il Signore non fosse così buono! Ma è così buono! Bisogna 
essere barbari a comportarsi così davanti a un Padre così buono!”.[27] Faceva nascere il 
pentimento nel cuore dei tiepidi, costringendoli a vedere, con i propri occhi, la sofferenza di Dio 
per i peccati quasi “incarnata” nel volto del prete che li confessava. A chi, invece, si presentava già 
desideroso e capace di una più profonda vita spirituale, spalancava le profondità dell’amore, 
spiegando l’indicibile bellezza di poter vivere uniti a Dio e alla sua presenza: “Tutto sotto gli occhi 
di Dio, tutto con Dio, tutto per piacere a Dio... Com’è bello!”.[28] E insegnava loro a pregare: “Mio 
Dio, fammi la grazia di amarti tanto quanto è possibile che io t’ami”.[29]  

Il Curato d’Ars, nel suo tempo, ha saputo trasformare il cuore e la vita di tante persone, perché è 
riuscito a far loro percepire l’amore misericordioso del Signore. Urge anche nel nostro tempo un 
simile annuncio e una simile testimonianza della verità dell’Amore: Deus caritas est (1 Gv 4,8). Con 
la Parola e con i Sacramenti del suo Gesù, Giovanni Maria Vianney sapeva edificare il suo popolo, 
anche se spesso fremeva convinto della sua personale inadeguatezza, al punto da desiderare più 
volte di sottrarsi alle responsabilità del ministero parrocchiale di cui si sentiva indegno. Tuttavia 
con esemplare obbedienza restò sempre al suo posto, perché lo divorava la passione apostolica 
per la salvezza delle anime. Cercava di aderire totalmente alla propria vocazione e missione 
mediante un’ascesi severa: “La grande sventura per noi parroci - deplorava il Santo - è che l’anima 
si intorpidisce” [30]; ed intendeva con questo un pericoloso assuefarsi del pastore allo stato di 
peccato o di indifferenza in cui vivono tante sue pecorelle. Egli teneva a freno il corpo, con veglie e 
digiuni, per evitare che opponesse resistenze alla sua anima sacerdotale. E non rifuggiva dal 
mortificare se stesso a bene delle anime che gli erano affidate e per contribuire all’espiazione dei 
tanti peccati ascoltati in confessione. Spiegava ad un confratello sacerdote: “Vi dirò qual è la mia 
ricetta: dò ai peccatori una penitenza piccola e il resto lo faccio io al loro posto”.[31] Al di là delle 
concrete penitenze a cui il Curato d’Ars si sottoponeva, resta comunque valido per tutti il nucleo 
del suo insegnamento: le anime costano il sangue di Gesù e il sacerdote non può dedicarsi alla loro 
salvezza se rifiuta di partecipare personalmente al “caro prezzo” della redenzione. 
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Nel mondo di oggi, come nei difficili tempi del Curato d’Ars, occorre che i presbiteri nella loro vita 
e azione si distinguano per una forte testimonianza evangelica. Ha giustamente osservato Paolo 
VI: “L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri 
lo fa perché sono dei testimoni”.[32] Perché non nasca un vuoto esistenziale in noi e non sia 
compromessa l’efficacia del nostro ministero, occorre che ci interroghiamo sempre di nuovo: 
“Siamo veramente pervasi dalla Parola di Dio? È vero che essa è il nutrimento di cui viviamo, più di 
quanto lo siano il pane e le cose di questo mondo? La conosciamo davvero? La amiamo? Ci 
occupiamo interiormente di questa Parola al punto che essa realmente dia un’impronta alla nostra 
vita e formi il nostro pensiero?”.[33] Come Gesù chiamò i Dodici perché stessero con Lui (cfr 
Mc 3,14) e solo dopo li mandò a predicare, così anche ai giorni nostri i sacerdoti sono chiamati ad 
assimilare quel “nuovo stile di vita” che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto 
proprio dagli Apostoli.[34] 

Fu proprio l’adesione senza riserve a questo “nuovo stile di vita” che caratterizzò l’impegno 
ministeriale del Curato d’Ars. Il Papa Giovanni XXIII nella Lettera enciclica Sacerdotii nostri 
primordia, pubblicata nel 1959, primo centenario della morte di san Giovanni Maria Vianney, ne 
presentava la fisionomia ascetica con particolare riferimento al tema dei “tre consigli evangelici”, 
giudicati necessari anche per i presbiteri: “Se, per raggiungere questa santità di vita, la pratica dei 
consigli evangelici non è imposta al sacerdote in virtù dello stato clericale, essa si presenta 
nondimeno a lui, come a tutti i discepoli del Signore, come la via regolare della santificazione 
cristiana”.[35] Il Curato d’Ars seppe vivere i “consigli evangelici” nelle modalità adatte alla sua 
condizione di presbitero. La sua povertà, infatti, non fu quella di un religioso o di un monaco, ma 
quella richiesta ad un prete: pur maneggiando molto denaro (dato che i pellegrini più facoltosi non 
mancavano di interessarsi alle sue opere di carità), egli sapeva che tutto era donato alla sua 
chiesa, ai suoi poveri, ai suoi orfanelli, alle ragazze della sua “Providence”,[36] alle sue famiglie più 
disagiate. Perciò egli “era ricco per dare agli altri ed era molto povero per se stesso”.[37] Spiegava: 
“Il mio segreto è semplice: dare tutto e non conservare niente”.[38] Quando si trovava con le mani 
vuote, ai poveri che si rivolgevano a lui diceva contento: “Oggi sono povero come voi, sono uno 
dei vostri”.[39] Così, alla fine della vita, poté affermare con assoluta serenità: “Non ho più niente. 
Il buon Dio ora può chiamarmi quando vuole!”.[40] Anche la sua castità era quella richiesta a un 
prete per il suo ministero. Si può dire che era la castità conveniente a chi deve toccare 
abitualmente l’Eucaristia e abitualmente la guarda con tutto il trasporto del cuore e con lo stesso 
trasporto la dona ai suoi fedeli. Dicevano di lui che “la castità brillava nel suo sguardo”, e i fedeli se 
ne accorgevano quando egli si volgeva a guardare il tabernacolo con gli occhi di un 
innamorato.[41] Anche l’obbedienza di san Giovanni Maria Vianney fu tutta incarnata nella 
sofferta adesione alle quotidiane esigenze del suo ministero. È noto quanto egli fosse tormentato 
dal pensiero della propria inadeguatezza al ministero parrocchiale e dal desiderio di fuggire “a 
piangere la sua povera vita, in solitudine”.[42] Solo l’obbedienza e la passione per le anime 
riuscivano a convincerlo a restare al suo posto. A se stesso e ai suoi fedeli spiegava: “Non ci sono 
due maniere buone di servire Dio. Ce n’è una sola: servirlo come lui vuole essere servito”.[43] La 
regola d’oro per una vita obbediente gli sembrava questa: “Fare solo ciò che può essere offerto al 
buon Dio”.[44] 

Nel contesto della spiritualità alimentata dalla pratica dei consigli evangelici, mi è caro rivolgere ai 
sacerdoti, in quest’Anno a loro dedicato, un particolare invito a saper cogliere la nuova primavera 
che lo Spirito sta suscitando ai giorni nostri nella Chiesa, non per ultimo attraverso i Movimenti 
ecclesiali e le nuove Comunità. “Lo Spirito nei suoi doni è multiforme… Egli soffia dove vuole. Lo fa 
in modo inaspettato, in luoghi inaspettati  e in forme prima non immaginate… ma ci dimostra 
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anche che Egli opera in vista dell’unico Corpo e nell’unità dell’unico Corpo”.[45] A questo 
proposito, vale l’indicazione del Decreto Presbyterorum ordinis: “Sapendo discernere quali spiriti 
abbiano origine da Dio, (i presbiteri) devono scoprire con senso di fede i carismi, sia umili che 
eccelsi, che sotto molteplici forme sono concessi ai laici, devono ammetterli con gioia e fomentarli 
con diligenza”.[46] Tali doni che spingono non pochi a una vita spirituale più elevata, possono 
giovare non solo per i fedeli laici ma per gli stessi ministri. Dalla comunione tra ministri ordinati e 
carismi, infatti, può scaturire “un valido impulso per un rinnovato impegno della Chiesa 
nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo della speranza e della carità in ogni angolo del 
mondo”.[47] Vorrei inoltre aggiungere, sulla scorta dell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis 
del Papa Giovanni Paolo II, che il ministero ordinato ha una radicale ‘forma comunitaria’ e può 
essere assolto solo nella comunione dei presbiteri con il loro Vescovo.[48] Occorre che questa 
comunione fra i sacerdoti e col proprio Vescovo, basata sul sacramento dell’Ordine e manifestata 
nella concelebrazione eucaristica, si traduca nelle diverse forme concrete di una fraternità 
sacerdotale effettiva ed affettiva.[49] Solo così i sacerdoti sapranno vivere in pienezza il dono del 
celibato e saranno capaci di far fiorire comunità cristiane nelle quali si ripetano i prodigi della 
prima predicazione del Vangelo. 

L’Anno Paolino che volge al termine orienta il nostro pensiero anche verso l’Apostolo delle genti, 
nel quale rifulge davanti ai nostri occhi uno splendido modello di sacerdote, totalmente “donato” 
al suo ministero. “L’amore del Cristo ci possiede – egli scriveva – e noi sappiamo bene che uno è 
morto per tutti, dunque tutti sono morti” (2 Cor 5,14). Ed aggiungeva: “Egli è morto per tutti, 
perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro” 
(2 Cor. 5,15). Quale programma migliore potrebbe essere proposto ad un sacerdote impegnato ad 
avanzare sulla strada delle perfezione cristiana? 

Cari sacerdoti, la celebrazione del 150.mo anniversario della morte di san Giovanni Maria Vianney 
(1859) segue immediatamente le celebrazioni appena concluse del 150.mo anniversario delle 
apparizioni di Lourdes (1858). Già nel 1959 il beato Papa Giovanni XXIII aveva osservato: “Poco 
prima che il Curato d'Ars concludesse la sua lunga carriera piena di meriti, la Vergine Immacolata 
era apparsa, in un’altra regione di Francia, ad una fanciulla umile e pura, per trasmetterle un 
messaggio di preghiera e di penitenza, di cui è ben nota, da un secolo, l'immensa risonanza 
spirituale. In realtà la vita del santo sacerdote, di cui celebriamo il ricordo, era in anticipo 
un’illustrazione vivente delle grandi verità soprannaturali insegnate alla veggente di Massabielle. 
Egli stesso aveva per l'Immacolata Concezione della Santissima Vergine una vivissima devozione, 
lui che nel 1836 aveva consacrato la sua parrocchia a Maria concepita senza peccato, e doveva 
accogliere con tanta fede e gioia la definizione dogmatica del 1854”.[50] Il Santo Curato ricordava 
sempre ai suoi fedeli che “Gesù Cristo dopo averci dato tutto quello che ci poteva dare, vuole 
ancora farci eredi di quanto egli ha di più prezioso, vale a dire della sua Santa Madre”.[51] 

Alla Vergine Santissima affido questo Anno Sacerdotale, chiedendole di suscitare nell’animo di 
ogni presbitero un generoso rilancio di quegli ideali di totale donazione a Cristo ed alla Chiesa che 
ispirarono il pensiero e l’azione del Santo Curato d’Ars. Con la sua fervente vita di preghiera e il 
suo appassionato amore a Gesù crocifisso Giovanni Maria Vianney alimentò la sua quotidiana 
donazione senza riserve a Dio e alla Chiesa. Possa il suo esempio suscitare nei sacerdoti quella 
testimonianza di unità con il Vescovo, tra loro e con i laici che è, oggi come sempre, tanto 
necessaria. Nonostante il male che vi è nel mondo, risuona sempre attuale la parola di Cristo ai 
suoi Apostoli nel Cenacolo: “Nel mondo avrete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il 
mondo” (Gv 16,33). La fede nel Maestro divino ci dà la forza per guardare con fiducia al futuro. 
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Cari sacerdoti, Cristo conta su di voi. Sull’esempio del Santo Curato d’Ars, lasciatevi conquistare da 
Lui e sarete anche voi, nel mondo di oggi, messaggeri di speranza, di riconciliazione, di pace! 

Con la mia benedizione. 

Dal Vaticano, 16 giugno 2009   
 

BENEDICTUS PP. XVI 
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[47] Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi amici del Movimento dei Focolari e della Comunità di 
Sant’Egidio, 8.2.2007. 

[48] Cfr n. 17. 

[49] Cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. Pastores dabo vobis, 74. 

[50] Lettera enc. Sacerdotii nostri primordia, P. III. 

[51] Nodet, p. 244.  
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CELEBRAZIONE DEI VESPRI  
DELLA SOLENNITÀ DEL SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

APERTURA DELL’ANNO SACERDOTALE  
NEL 150° ANNIVERSARIO DELLA MORTE  

DI SAN GIOVANNI MARIA VIANNEY 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica Vaticana 
Venerdì, 19 giugno 2009 

  

Cari fratelli e sorelle,  

 
nell'antifona al Magnificat tra poco canteremo: "Il Signore ci ha accolti nel suo cuore - Suscepit nos 
Dominus in sinum et cor suum". Nell'Antico Testamento si parla 26 volte del cuore di Dio, 
considerato come l'organo della sua volontà: rispetto al cuore di Dio l'uomo viene giudicato. A 
causa del dolore che il suo cuore prova per i peccati dell'uomo, Iddio decide il diluvio, ma poi si 
commuove dinanzi alla debolezza umana e perdona. C'è poi un passo veterotestamentario nel 
quale il tema del cuore di Dio si trova espresso in modo assolutamente chiaro: è nel capitolo 11 
del libro del profeta Osea, dove i primi versetti descrivono la dimensione dell'amore con cui il 
Signore si è rivolto ad Israele all'alba della sua storia: "Quando Israele era fanciullo, io l'ho amato e 
dall'Egitto ho chiamato mio figlio" (v. 1). In verità, all'instancabile predilezione divina, Israele 
risponde con indifferenza e addirittura con ingratitudine. "Più li chiamavo - è costretto a 
constatare il Signore -, più si allontanavano da me" (v. 2). Tuttavia Egli mai abbandona Israele nelle 
mani dei nemici, perché "il mio cuore - osserva il Creatore dell'universo - si commuove dentro di 
me, il mio intimo freme di compassione" (v. 8).  

Il cuore di Dio freme di compassione! Nell'odierna solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, la 
Chiesa offre alla nostra contemplazione questo mistero, il mistero del cuore di un Dio che si 
commuove e riversa tutto il suo amore sull'umanità. Un amore misterioso, che nei testi del Nuovo 
Testamento ci viene rivelato come incommensurabile passione di Dio per l'uomo. Egli non si 
arrende dinanzi all'ingratitudine e nemmeno davanti al rifiuto del popolo che si è scelto; anzi, con 
infinita misericordia, invia nel mondo l'Unigenito suo Figlio perché prenda su di sé il destino 
dell'amore distrutto; perché, sconfiggendo il potere del male e della morte, possa restituire dignità 
di figli agli esseri umani resi schiavi dal peccato. Tutto questo a caro prezzo: il Figlio Unigenito del 
Padre si immola sulla croce: "Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine" (cfr. 
Gv 13, 1). Simbolo di tale amore che va oltre la morte è il suo fianco squarciato da una lancia. A 
tale riguardo, il testimone oculare, l'apostolo Giovanni, afferma: "Uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue ed acqua" (cfr. Gv 19, 34).  

Cari fratelli e sorelle, grazie perché, rispondendo al mio invito, siete venuti numerosi a questa 
celebrazione con cui entriamo nell'Anno Sacerdotale. Saluto i Signori Cardinali e i Vescovi, in 
particolare il Cardinale Prefetto e il Segretario della Congregazione per il Clero con i loro 
collaboratori, ed il Vescovo di Ars. Saluto i sacerdoti e i seminaristi dei vari seminari e collegi di 
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Roma; i religiosi e le religiose e tutti i fedeli. Un saluto speciale rivolgo a Sua Beatitudine Ignace 
Youssef Younan, Patriarca di Antiochia dei Siri, venuto a Roma per incontrarmi e significare 
pubblicamente l'"ecclesiastica communio" che gli ho concesso.  

Cari fratelli e sorelle, fermiamoci insieme a contemplare il Cuore trafitto del Crocifisso. Abbiamo 
ascoltato ancora una volta, poco fa, nella breve lettura tratta dalla Lettera di san Paolo agli Efesini, 
che "Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo 
per le colpe, ci ha fatti rivivere con Cristo... Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei 
cieli, in Cristo Gesù" (Ef 2, 4-6). Essere in Cristo Gesù è già sedere nei cieli. Nel Cuore di Gesù è 
espresso il nucleo essenziale del cristianesimo; in Cristo ci è stata rivelata e donata tutta la novità 
rivoluzionaria del Vangelo: l'Amore che ci salva e ci fa vivere già nell'eternità di Dio. Scrive 
l'evangelista Giovanni: "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna" (3, 16). Il suo Cuore divino chiama 
allora il nostro cuore; ci invita ad uscire da noi stessi, ad abbandonare le nostre sicurezze umane 
per fidarci di Lui e, seguendo il suo esempio, a fare di noi stessi un dono di amore senza riserve.  

Se è vero che l'invito di Gesù a "rimanere nel suo amore" (cfr. Gv 15, 9) è per ogni battezzato, nella 
festa del Sacro Cuore di Gesù, Giornata di santificazione sacerdotale, tale invito risuona con 
maggiore forza per noi sacerdoti, in particolare questa sera, solenne inizio dell'Anno Sacerdotale, 
da me voluto in occasione del 150° anniversario della morte del Santo Curato d'Ars. Mi viene 
subito alla mente una sua bella e commovente affermazione, riportata nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica: "Il sacerdozio è l'amore del Cuore di Gesù" (n. 1589). Come non ricordare con 
commozione che direttamente da questo Cuore è scaturito il dono del nostro ministero 
sacerdotale? Come dimenticare che noi presbiteri siamo stati consacrati per servire, umilmente e 
autorevolmente, il sacerdozio comune dei fedeli? La nostra è una missione indispensabile per la 
Chiesa e per il mondo, che domanda fedeltà piena a Cristo ed incessante unione con Lui; questo 
rimanere nel suo amore esige cioè che tendiamo costantemente alla santità, a questo rimanere 
come ha fatto san Giovanni Maria Vianney. 

Nella Lettera a voi indirizzata per questo speciale anno giubilare, cari fratelli sacerdoti, ho voluto 
porre in luce alcuni aspetti qualificanti del nostro ministero, facendo riferimento all'esempio e 
all'insegnamento del Santo Curato di Ars, modello e protettore di tutti noi sacerdoti, e in 
particolare dei parroci. Che questo mio scritto vi sia di aiuto e di incoraggiamento a fare di questo 
anno un'occasione propizia per crescere nell'intimità con Gesù, che conta su di noi, suoi ministri, 
per diffondere e consolidare il suo Regno, per diffondere il suo amore, la sua verità. E pertanto, 
"sull'esempio del Santo Curato d'Ars - così concludevo la mia Lettera - lasciatevi conquistare da Lui 
e sarete anche voi, nel mondo di oggi, messaggeri di speranza, di riconciliazione, di pace".  

Lasciarsi conquistare pienamente da Cristo! Questo è stato lo scopo di tutta la vita di san Paolo, al 
quale abbiamo rivolto la nostra attenzione durante l'Anno Paolino che si avvia ormai verso la sua 
conclusione; questa è stata la meta di tutto il ministero del Santo Curato d'Ars, che invocheremo 
particolarmente durante l'Anno Sacerdotale; questo sia anche l'obiettivo principale di ognuno di 
noi. Per essere ministri al servizio del Vangelo, è certamente utile e necessario lo studio con una 
accurata e permanente formazione teologica e pastorale, ma è ancor più necessaria quella 
"scienza dell'amore" che si apprende solo nel "cuore a cuore" con Cristo. È Lui infatti a chiamarci 
per spezzare il pane del suo amore, per rimettere i peccati e per guidare il gregge in nome suo. 
Proprio per questo non dobbiamo mai allontanarci dalla sorgente dell'Amore che è il suo Cuore 
trafitto sulla croce.  
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Solo così saremo in grado di cooperare efficacemente al misterioso "disegno del Padre" che 
consiste nel "fare di Cristo il cuore del mondo"! Disegno che si realizza nella storia, man mano che 
Gesù diviene il Cuore dei cuori umani, iniziando da coloro che sono chiamati a stargli più vicini, i 
sacerdoti appunto. Ci richiamano a questo costante impegno le "promesse sacerdotali", che 
abbiamo pronunciato il giorno della nostra Ordinazione e che rinnoviamo ogni anno, il Giovedì 
Santo, nella Messa Crismale. Perfino le nostre carenze, i nostri limiti e debolezze devono 
ricondurci al Cuore di Gesù. Se infatti è vero che i peccatori, contemplandoLo, devono apprendere 
da Lui il necessario "dolore dei peccati" che li riconduca al Padre, questo vale ancor più per i sacri 
ministri. Come dimenticare, in proposito, che nulla fa soffrire tanto la Chiesa, Corpo di Cristo, 
quanto i peccati dei suoi pastori, soprattutto di quelli che si tramutano in "ladri delle pecore" (Gv 
10, 1ss), o perché le deviano con le loro private dottrine, o perché le stringono con lacci di peccato 
e di morte? Anche per noi, cari sacerdoti, vale il richiamo alla conversione e al ricorso alla Divina 
Misericordia, e ugualmente dobbiamo rivolgere con umiltà l'accorata e incessante domanda al 
Cuore di Gesù perché ci preservi dal terribile rischio di danneggiare coloro che siamo tenuti a 
salvare.  

Poc'anzi ho potuto venerare, nella Cappella del Coro, la reliquia del Santo Curato d'Ars: il suo 
cuore. Un cuore infiammato di amore divino, che si commuoveva al pensiero della dignità del 
prete e parlava ai fedeli con accenti toccanti e sublimi, affermando che "dopo Dio, il sacerdote è 
tutto!... Lui stesso non si capirà bene che in cielo" (cfr. Lettera per l'Anno Sacerdotale, p. 2). 
Coltiviamo, cari fratelli, questa stessa commozione, sia per adempiere il nostro ministero con 
generosità e dedizione, sia per custodire nell'anima un vero "timore di Dio": il timore di poter 
privare di tanto bene, per nostra negligenza o colpa, le anime che ci sono affidate, o di poterle - 
Dio non voglia! - danneggiare. La Chiesa ha bisogno di sacerdoti santi; di ministri che aiutino i 
fedeli a sperimentare l'amore misericordioso del Signore e ne siano convinti testimoni. 
Nell'adorazione eucaristica, che seguirà la celebrazione dei Vespri, chiederemo al Signore che 
infiammi il cuore di ogni presbitero di quella "carità pastorale" capace di assimilare il suo 
personale "io" a quello di Gesù Sacerdote, così da poterlo imitare nella più completa auto-
donazione. Ci ottenga questa grazia la Vergine Maria, della quale domani contempleremo con viva 
fede il Cuore Immacolato. Per Lei il Santo Curato d'Ars nutriva una filiale devozione, tanto che nel 
1836, in anticipo sulla proclamazione del Dogma dell'Immacolata Concezione, aveva già 
consacrato la sua parrocchia a Maria "concepita senza peccato". E mantenne l'abitudine di 
rinnovare spesso quest'offerta della parrocchia alla Santa Vergine, insegnando ai fedeli che 
"bastava rivolgersi a lei per essere esauditi", per il semplice motivo che ella "desidera soprattutto 
di vederci felici". Ci accompagni la Vergine Santa, nostra Madre, nell'Anno Sacerdotale che oggi 
iniziamo, perché possiamo essere guide salde e illuminate per i fedeli che il Signore affida alle 
nostre cure pastorali. Amen!  
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BENEDETTO XVI  

PREGHIERA PER L’ANNO SACERDOTALE 

  

Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney hai voluto donare alla Chiesa una toccante 

immagine della tua carità pastorale, fa' che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio, viviamo 
in pienezza quest'Anno Sacerdotale.  

Fa' che, sostando come lui davanti all'Eucaristia, possiamo imparare quanto sia semplice e 
quotidiana la tua parola che ci ammaestra; tenero l'amore con cui accogli i peccatori pentiti; 
consolante l'abbandono confidente alla tua Madre Immacolata.  

Fa', o Signore Gesù, che, per intercessione del Santo Curato d'Ars, le famiglie cristiane divengano « 
piccole chiese », in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dal tuo Santo Spirito, possano 
essere accolti e valorizzati. Concedici, Signore Gesù, di poter ripetere con lo stesso ardore del 
Santo Curato le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:  

« Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita.  

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferisco morire amandoti piuttosto che vivere un solo 
istante senza amarti.  

Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.  

Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante che ti amo, voglio che il mio cuore te lo 
ripeta tante volte quante volte respiro.  

Ti amo, o mio Divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me, e mi tieni quaggiù crocifisso con 
Te. Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo». Amen. 
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UDIENZA GENERALE  

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 24 giugno 2009  

   

Anno Sacerdotale 

Cari fratelli e sorelle, 

venerdì scorso 19 giugno, Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù e Giornata tradizionalmente 
dedicata alla preghiera per la santificazione dei sacerdoti, ho avuto la gioia d’inaugurare l’Anno 
Sacerdotale, indetto in occasione del centocinquantesimo anniversario della “nascita al Cielo” del 
Curato d’Ars, san Giovanni Battista Maria Vianney. Ed entrando nella Basilica Vaticana per la 
celebrazione dei Vespri, quasi come primo gesto simbolico, mi sono fermato nella Cappella del 
Coro per venerare la reliquia di questo santo Pastore d’anime: il suo cuore. Perché un Anno 
Sacerdotale? Perché proprio nel ricordo del santo Curato d’Ars, che apparentemente non ha 
compiuto nulla di straordinario? 

La Provvidenza divina ha fatto sì che la sua figura venisse accostata a quella di san Paolo. Mentre 
infatti si va concludendo l’Anno Paolino, dedicato all’Apostolo delle genti, modello di straordinario 
evangelizzatore che ha compiuto diversi viaggi missionari per diffondere il Vangelo, questo nuovo 
anno giubilare ci invita a guardare ad un povero contadino diventato umile parroco, che ha 
consumato il suo servizio pastorale in un piccolo villaggio. Se i due Santi differiscono molto per i 
percorsi di vita che li hanno caratterizzati – l’uno è passato di regione in regione per annunciare il 
Vangelo, l’altro ha accolto migliaia e migliaia di fedeli sempre restando nella sua piccola parrocchia 
-, c’è però qualcosa di fondamentale che li accomuna: ed è la loro identificazione totale col proprio 
ministero, la loro comunione con Cristo che faceva dire a san Paolo: “ Sono stato crocifisso con 
Cristo. Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me ” (Gal 2,20). E san Giovanni Maria Vianney 
amava ripetere: “Se avessimo fede, vedremmo Dio nascosto nel sacerdote come una luce dietro il 
vetro, come il vino mescolato all’acqua”. Scopo di questo Anno Sacerdotale come ho scritto nella 
lettera inviata ai sacerdoti per tale occasione - è pertanto favorire la tensione di ogni presbitero 
“verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del suo ministero”, e 
aiutare innanzitutto i sacerdoti, e con essi l’intero Popolo di Dio, a riscoprire e rinvigorire la 
coscienza dello straordinario ed indispensabile dono di Grazia che il ministero ordinato 
rappresenta per chi lo ha ricevuto, per la Chiesa intera e per il mondo, che senza la presenza reale 
di Cristo sarebbe perduto. 

Indubbiamente sono mutate le condizioni storiche e sociali nelle quali ebbe a trovarsi il Curato 
d’Ars ed è giusto domandarsi come possano i sacerdoti imitarlo nella immedesimazione col 
proprio ministero nelle attuali società globalizzate. In un mondo in cui la visione comune della vita 
comprende sempre meno il sacro, al posto del quale, la “funzionalità” diviene l’unica decisiva 
categoria, la concezione cattolica del sacerdozio potrebbe rischiare di perdere la sua naturale 
considerazione, talora anche all’interno della coscienza ecclesiale. Non di rado, sia negli ambienti 
teologici, come pure nella concreta prassi pastorale e di formazione del clero, si confrontano, e 
talora si oppongono, due differenti concezioni del sacerdozio. Rilevavo in proposito alcuni anni or 
sono che esistono “da una parte una concezione sociale-funzionale che definisce l’essenza del 
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sacerdozio con il concetto di ‘servizio’: il servizio alla comunità, nell’espletamento di una 
funzione… Dall’altra parte, vi è la concezione sacramentale-ontologica, che naturalmente non 
nega il carattere di servizio del sacerdozio, lo vede però ancorato all’essere del ministro e ritiene 
che questo essere è determinato da un dono concesso dal Signore attraverso la mediazione della 
Chiesa, il cui nome è sacramento” (J. Ratzinger, Ministero e vita del Sacerdote, in Elementi di 
Teologia fondamentale. Saggio su fede e ministero, Brescia 2005, p. 165). Anche lo slittamento 
terminologico dalla parola “sacerdozio” a quelle di “servizio, ministero, incarico”, è segno di tale 
differente concezione. Alla prima, poi, quella ontologico-sacramentale, è legato il primato 
dell’Eucaristia, nel binomio “sacerdozio-sacrificio”, mentre alla seconda corrisponderebbe il 
primato della parola e del servizio dell’annuncio. 

A ben vedere, non si tratta di due concezioni contrapposte, e la tensione che pur esiste tra di esse 
va risolta dall’interno. Così il Decreto Presbyterorum ordinis del Concilio Vaticano II afferma: “È 
proprio per mezzo dell'annuncio apostolico del Vangelo che il popolo di Dio viene convocato e 
adunato, in modo che tutti… possano offrire se stessi come «ostia viva, santa, accettabile da Dio» 
(Rm 12,1), ed è proprio attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli 
viene reso perfetto nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore. Questo sacrificio, infatti, per 
mano dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'Eucaristia in modo incruento e 
sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore” (n. 2). 

Ci chiediamo allora: “Che cosa significa propriamente, per i sacerdoti, evangelizzare? In che 
consiste il cosiddetto primato dell’annuncio”?. Gesù parla dell’annuncio del Regno di Dio come del 
vero scopo della sua venuta nel mondo e il suo annuncio non è solo un “discorso”. Include, nel 
medesimo tempo, il suo stesso agire: i segni e i miracoli che compie indicano che il Regno viene 
nel mondo come realtà presente, che coincide ultimamente con la sua stessa persona. In questo 
senso, è doveroso ricordare che, anche nel primato dell’annuncio, parola e segno sono indivisibili. 
La predicazione cristiana non proclama “parole”, ma la Parola, e l’annuncio coincide con la 
persona stessa di Cristo, ontologicamente aperta alla relazione con il Padre ed obbediente alla sua 
volontà. Quindi, un autentico servizio alla Parola richiede da parte del sacerdote che tenda ad una 
approfondita abnegazione di sé, sino a dire con l’Apostolo: “non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me”. Il presbitero non può considerarsi “padrone” della parola, ma servo. Egli non è la 
parola, ma, come proclamava Giovanni il Battista, del quale celebriamo proprio oggi la Natività, è 
“voce” della Parola: “ Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri ” (Mc 1,3). 

Ora, essere “voce” della Parola, non costituisce per il sacerdote un mero aspetto funzionale. Al 
contrario presuppone un sostanziale “perdersi” in Cristo, partecipando al suo mistero di morte e di 
risurrezione con tutto il proprio io: intelligenza, libertà, volontà e offerta dei propri corpi, come 
sacrificio vivente (cfr Rm 12,1-2). Solo la partecipazione al sacrificio di Cristo, alla sua chènosi, 
rende autentico l’annuncio! E questo è il cammino che deve percorrere con Cristo per giungere a 
dire al Padre insieme con Lui: si compia “non ciò che io voglio, ma ciò che tu vuoi” (Mc 14,36). 
L’annuncio, allora, comporta sempre anche il sacrificio di sé, condizione perché l’annuncio sia 
autentico ed efficace. 

Alter Christus, il sacerdote è profondamente unito al Verbo del Padre, che incarnandosi ha preso la 
forma di servo, è divenuto servo (cfr Fil 2,5-11). Il sacerdote é servo di Cristo, nel senso che la sua 
esistenza, configurata a Cristo ontologicamente, assume un carattere essenzialmente relazionale: 
egli è in Cristo, per Cristo e con Cristo al servizio degli uomini. Proprio perché appartiene a Cristo, il 
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presbitero è radicalmente al servizio degli uomini: è ministro della loro salvezza, della loro felicità, 
della loro autentica liberazione, maturando, in questa progressiva assunzione della volontà del 
Cristo, nella preghiera, nello “stare cuore a cuore” con Lui. È questa allora la condizione 
imprescindibile di ogni annuncio, che comporta la partecipazione all’offerta sacramentale 
dell’Eucaristia e la docile obbedienza alla Chiesa.  

Il santo Curato d’Ars ripeteva spesso con le lacrime agli occhi: “Come è spaventoso essere prete!”. 
Ed aggiungeva: “Come è da compiangere un prete quando celebra la Messa come un fatto 
ordinario! Com’è sventurato un prete senza vita interiore!”. Possa l’Anno Sacerdotale condurre 
tutti i sacerdoti ad immedesimarsi totalmente con Gesù crocifisso e risorto, perché, ad imitazione 
di san Giovanni Battista, siano pronti a “diminuire” perché Lui cresca; perché, seguendo l’esempio 
del Curato d’Ars, avvertano in maniera costante e profonda la responsabilità della loro missione, 
che è segno e presenza dell’infinita misericordia di Dio. Affidiamo alla Madonna, Madre della 
Chiesa, l’Anno Sacerdotale appena iniziato e tutti i sacerdoti del mondo.  
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UDIENZA GENERALE  

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 1° luglio 2009  

   

Anno Sacerdotale (2) 

Cari fratelli e sorelle, 

con la celebrazione dei Primi Vespri della solennità dei santi apostoli Pietro e Paolo nella Basilica di 
san Paolo fuori le Mura si è chiuso, come sapete il 28 giugno, l’Anno Paolino, a ricordo del secondo 
millennio della nascita dell’Apostolo delle genti. Rendiamo grazie al Signore per i frutti spirituali, 
che questa importante iniziativa ha apportato in tante comunità cristiane. Quale preziosa eredità 
dell’Anno Paolino, possiamo raccogliere l’invito dell’Apostolo ad approfondire la conoscenza del 
mistero di Cristo, perché sia Lui il cuore e il centro della nostra esistenza personale e comunitaria. 
E’ questa infatti la condizione indispensabile per un vero rinnovamento spirituale ed ecclesiale. 
Come ebbi a sottolineare già durante la prima Celebrazione eucaristica nella Cappella Sistina dopo 
la mia elezione a successore dell’apostolo Pietro, è proprio dalla piena comunione con Cristo che 
“scaturisce ogni altro elemento della vita della Chiesa, in primo luogo la comunione tra tutti i 
fedeli, l’impegno di annuncio e di testimonianza del Vangelo, l’ardore della carità verso tutti, 
specialmente verso i poveri e i piccoli” (cfr Insegnamenti, I, 2005, pp. 8-13). Ciò vale in primo luogo 
per i sacerdoti. Per questo, ringraziamo la Provvidenza di Dio che ci offre la possibilità adesso di 
celebrare l’Anno Sacerdotale. Auspico di cuore che esso costituisca per ogni sacerdote 
un’opportunità di rinnovamento interiore e, conseguentemente, di saldo rinvigorimento 
nell’impegno per la propria missione. 

Come durante l’Anno Paolino nostro riferimento costante è stato san Paolo, così nei prossimi mesi 
guarderemo in primo luogo a san Giovanni Maria Vianney, il santo Curato d’Ars, ricordandone il 
150° anniversario della morte. Nella lettera che per questa occasione ho scritto ai sacerdoti, ho 
voluto sottolineare quel che maggiormente risplende nell’esistenza di questo umile ministro 
dell’altare: “la sua totale identificazione col proprio ministero”. Egli amava dire che “un buon 
pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare 
ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina”. E, quasi non riuscendo a 
capacitarsi della grandezza del dono e del compito affidati ad una povera creatura umana, 
sospirava: “Oh come il prete è grande!... Se egli si comprendesse, morirebbe... Dio gli obbedisce: 
egli pronuncia due parole e Nostro Signore scende dal cielo alla sua voce e si rinchiude in una 
piccola ostia”.  

In verità, proprio considerando il binomio “identità-missione”, ciascun sacerdote può meglio 
avvertire la necessità di quella progressiva immedesimazione con Cristo che gli garantisce la 
fedeltà e la fecondità della testimonianza evangelica. Lo stesso titolo dell’Anno Sacerdotale - 
Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote - evidenzia che il dono della grazia divina precede ogni 
possibile umana risposta e realizzazione pastorale, e così, nella vita del sacerdote, annuncio 
missionario e culto non sono mai separabili, come non vanno mai separati identità ontologico-
sacramentale e missione evangelizzatrice. Del resto il fine della missione di ogni presbitero, 
potremmo dire, è “cultuale”: perché tutti gli uomini possano offrirsi a Dio come ostia viva, santa e 
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a lui gradita (cfr Rm 12,1), che nella creazione stessa, negli uomini diventa culto, lode del Creatore, 
ricevendone quella carità che sono chiamati a dispensare abbondantemente gli uni agli altri. Lo 
avvertivano chiaramente negli inizi del cristianesimo. San Giovanni Crisostomo diceva, ad esempio, 
che il sacramento dell’altare e il “sacramento del fratello” o, come dice, “sacramento del povero” 
costituiscono due aspetti dello stesso mistero. L’amore per il prossimo, l’attenzione alla giustizia e 
ai poveri non sono soltanto temi di una morale sociale, quanto piuttosto espressione di una 
concezione sacramentale della moralità cristiana, perché, attraverso il ministero dei presbiteri, si 
compie il sacrificio spirituale di tutti i fedeli, in unione con quello di Cristo, unico Mediatore: 
sacrificio che i presbiteri offrono in modo incruento e sacramentale in attesa della nuova venuta 
del Signore. Questa è la principale dimensione, essenzialmente missionaria e dinamica, 
dell’identità e del ministero sacerdotale: attraverso l’annuncio del Vangelo essi generano la fede in 
coloro che ancora non credono, perché possano unire al sacrificio di Cristo il loro sacrificio, che si 
traduce in amore per Dio e per il prossimo. 

Cari fratelli e sorelle, a fronte di tante incertezze e stanchezze anche nell’esercizio del ministero 
sacerdotale, è urgente il recupero di un giudizio chiaro ed inequivocabile sul primato assoluto della 
grazia divina, ricordando quanto scrive san Tommaso d’Aquino: “Il più piccolo dono della grazia 
supera il bene naturale di tutto l’universo” (Summa Theologiae, I-II, q. 113, a. 9, ad 2). La missione 
di ogni singolo presbitero dipenderà, pertanto, anche e soprattutto dalla consapevolezza della 
realtà sacramentale del suo “nuovo essere”. Dalla certezza della propria identità, non 
artificialmente costruita ma gratuitamente e divinamente donata ed accolta, dipende il sempre 
rinnovato entusiasmo del sacerdote per la missione. Anche per i presbiteri vale quanto ho scritto 
nell’Enciclica Deus caritas est: “All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una 
grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo 
orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (n. 1). 

Avendo ricevuto un così straordinario dono di grazia con la loro “consacrazione”, i presbiteri 
diventano testimoni permanenti del loro incontro con Cristo. Partendo proprio da questa interiore 
consapevolezza, essi possono svolgere appieno la loro “missione”, mediante l'annuncio della 
Parola e l'amministrazione dei Sacramenti. Dopo il Concilio Vaticano II, si è prodotta qua e là 
l'impressione che nella missione dei sacerdoti in questo nostro tempo, ci fosse qualcosa di più 
urgente; alcuni pensavano che si dovesse in primo luogo costruire una diversa società. La pagina 
evangelica, che abbiamo ascoltata all’inizio, sta invece a richiamare i due elementi essenziali del 
ministero sacerdotale. Gesù invia, in quel tempo e oggi, gli Apostoli ad annunciare il Vangelo e dà 
ad essi il potere di cacciare gli spiriti cattivi. “Annuncio” e “potere”, cioè “parola” e “sacramento” 
sono pertanto le due fondamentali colonne del servizio sacerdotale, al di là delle sue possibili 
molteplici configurazioni.  

Quando non si tiene conto del “dittico” consacrazione-missione, diventa veramente difficile 
comprendere l’identità del presbitero e del suo ministero nella Chiesa. Chi è infatti il presbitero, se 
non un uomo convertito e rinnovato dallo Spirito, che vive del rapporto personale con Cristo, 
facendone costantemente propri i criteri evangelici? Chi è il presbitero se non un uomo di unità e 
di verità, consapevole dei propri limiti e, nel contempo, della straordinaria grandezza della 
vocazione ricevuta, quella cioè di concorrere a dilatare il Regno di Dio fino agli estremi confini 
della terra? Sì! Il sacerdote è un uomo tutto del Signore, poiché è Dio stesso a chiamarlo ed a 
costituirlo nel suo servizio apostolico. E proprio essendo tutto del Signore, è tutto degli uomini, 
per gli uomini. Durante questo Anno Sacerdotale, che si protrarrà fino alla prossima solennità del 
Sacratissimo Cuore di Gesù, preghiamo per tutti i sacerdoti. Si moltiplichino nelle diocesi, nelle 
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parrocchie, nelle comunità religiose specialmente quelle monastiche, nelle associazioni e nei 
movimenti, nelle varie aggregazioni pastorali presenti in tutto il mondo, iniziative di preghiera e, in 
particolare, di adorazione eucaristica, per la santificazione del clero e le vocazioni sacerdotali, 
rispondendo all’invito di Gesù a pregare “il Signore della messe perché mandi operai nella sua 
messe” (Mt 9,38). La preghiera è il primo impegno, la vera via di santificazione dei sacerdoti, e 
l’anima dell’autentica “pastorale vocazionale”. La scarsità numerica di ordinazioni sacerdotali in 
taluni Paesi non solo non deve scoraggiare, ma deve spingere a moltiplicare gli spazi di silenzio e di 
ascolto della Parola, a curare meglio la direzione spirituale e il sacramento della confessione, 
perché la voce di Dio, che sempre continua a chiamare e a confermare, possa essere ascoltata e 
prontamente seguita da tanti giovani. Chi prega non ha paura; chi prega non è mai solo; chi prega 
si salva! Modello di un’esistenza fatta preghiera è senz’altro san Giovanni Maria Vianney. Maria, la 
Madre della Chiesa, aiuti tutti i sacerdoti a seguirne l’esempio per essere, come lui, testimoni di 
Cristo e apostoli del Vangelo.  
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO EUROPEO  

SULLA PASTORALE VOCAZIONALE, DAL TEMA: 
  

"SEMINATORI DEL VANGELO DELLA VOCAZIONE:  
UNA PAROLA CHE CHIAMA E INVIA" (ROMA, 2-5 LUGLIO 2009) 

Sala Clementina 
Sabato, 4 luglio 2009  

     

Cari fratelli e sorelle! 

È con vero piacere che vi incontro, pensando al prezioso servizio pastorale che svolgete 
nell’ambito della promozione, dell’animazione e del discernimento delle vocazioni. Siete venuti a 
Roma per prendere parte a un convegno di riflessione, di confronto e di condivisione tra le Chiese 
d’Europa, che ha come tema “Il Vangelo della vocazione per il giovane nella cultura europea”, 
finalizzato a infondere nuovo slancio al vostro impegno a favore delle vocazioni. La cura delle 
vocazioni costituisce per ogni diocesi una delle priorità pastorali, che assume ancor più valore nel 
contesto dell’Anno Sacerdotale appena iniziato. Saluto pertanto di cuore i Vescovi Delegati per la 
Pastorale Vocazionale delle varie Conferenze Episcopali, come pure i Direttori dei Centri 
Vocazionali nazionali, i loro collaboratori e tutti voi qui presenti. 

Al centro dei vostri lavori avete posto la parabola evangelica del seminatore. Con abbondanza e 
gratuità, il Signore getta il seme della Parola di Dio, pur sapendo che esso potrà incontrare un 
terreno inadeguato, che non gli permetterà di maturare a motivo dell’aridità, o che ne spegnerà la 
forza vitale soffocandolo tra cespugli spinosi. Tuttavia, il seminatore non si scoraggia, perché sa 
che una parte di questo seme è destinata a trovare il “terreno buono”, cioè cuori ardenti e capaci 
di accogliere la Parola con disponibilità, per farla maturare nella perseveranza e ridonarne con 
generosità il frutto a beneficio di molti.  

L’immagine del terreno può evocare la realtà più o meno buona della famiglia; l’ambiente talvolta 
arido e duro del lavoro; i giorni della sofferenza e delle lacrime. La terra è soprattutto il cuore di 
ogni uomo, in particolare dei giovani, a cui voi vi rivolgete nel vostro servizio di ascolto e di 
accompagnamento: un cuore spesso confuso e disorientato, eppure capace di contenere in sé 
impensate energie di donazione; pronto ad aprirsi nelle gemme di una vita spesa per amore di 
Gesù, capace di seguirlo con la totalità e la certezza che viene dall’avere trovato il più grande 
tesoro dell’esistenza. A seminare nel cuore dell’uomo è sempre e solo il Signore. Solo dopo la 
semina abbondante e generosa della Parola di Dio ci si può inoltrare lungo i sentieri 
dell’accompagnare e dell’educare, del formare e del discernere. Tutto ciò è legato a quel piccolo 
seme, dono misterioso della Provvidenza celeste, che sprigiona da sé una forza straordinaria. E’ 
infatti la Parola di Dio che di per se stessa opera efficacemente quanto dice e desidera. 

C’è un’altra parola di Gesù, che utilizza l’immagine del seme, e che si può accostare alla parabola 
del seminatore: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore 
produce molto frutto” (Gv 12,24). Qui il Signore insiste sulla correlazione tra la morte del seme e il 
“molto frutto” che esso porterà. Il chicco di grano è Lui, Gesù. Il frutto è la “vita in abbondanza” 
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(Gv 10,10), che Egli ci ha acquistato mediante la sua Croce. E’ questa anche la logica e la vera 
fecondità di ogni pastorale vocazionale nella Chiesa: come Cristo, il sacerdote e l’animatore 
devono essere un “chicco di grano”, che rinuncia a se stesso per fare la volontà del Padre; che sa 
vivere nascosto dal clamore e dal rumore; che rinuncia alla ricerca di quella visibilità e grandezza 
d’immagine che oggi spesso diventano criteri e addirittura scopi di vita in tanta parte della nostra 
cultura, ed affascinano molti giovani. 

Cari amici, siate seminatori di fiducia e di speranza. E’ infatti profondo il senso di smarrimento che 
spesso vive la gioventù di oggi. Non di rado le parole umane sono prive di futuro e di prospettiva, 
prive anche di senso e di sapienza. Si diffonde un atteggiamento di impazienza frenetica e una 
incapacità a vivere il tempo dell’attesa. Eppure, questa può essere l’ora di Dio: la sua chiamata, 
mediata dalla forza e dall’efficacia della Parola, genera un cammino di speranza verso la pienezza 
della vita. La Parola di Dio può diventare veramente luce e forza, sorgente di speranza, può 
tracciare un cammino che passa attraverso Gesù, “via” e “porta”; attraverso la sua Croce, che è 
pienezza d’amore. E’ questo il messaggio che ci viene dall’Anno Paolino appena concluso. San 
Paolo, conquistato da Cristo, è stato un suscitatore e formatore di vocazioni, come si vede bene 
dai saluti delle sue lettere, dove compaiono decine di nomi propri, cioè volti di uomini e donne che 
hanno collaborato con lui nel servizio del Vangelo. Questo è anche il messaggio dell’Anno 
Sacerdotale appena iniziato: il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney – che costituisce il 
“faro” di questo nuovo itinerario spirituale – è stato un sacerdote che ha dedicato la sua vita alla 
guida spirituale delle persone, con umiltà e semplicità, “gustando e vedendo” la bontà di Dio nelle 
situazioni ordinarie. Egli si è così dimostrato un vero maestro nel ministero della consolazione e 
dell’accompagnamento vocazionale. L’Anno Sacerdotale offre pertanto una bella opportunità per 
ritrovare il senso profondo della pastorale vocazionale, come pure le sue scelte fondamentali di 
metodo: la testimonianza, semplice e credibile; la comunione, con itinerari concertati e condivisi 
nella Chiesa particolare; la quotidianità, che educa a seguire il Signore nella vita di tutti i giorni; 
l’ascolto, guidato dallo Spirito Santo, per orientare i giovani nella ricerca di Dio e della vera felicità; 
e infine la verità, che sola può generare libertà interiore. 

Possa, cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio diventare in ciascuno di voi sorgente di benedizione, di 
consolazione e di fiducia rinnovata, perché siate in grado di aiutare molti a “vedere” e “toccare” 
quel Gesù che hanno accolto come Maestro. La Parola del Signore dimori sempre in voi, rinnovi nei 
vostri cuori la luce, l’amore, la pace che solo Dio può donare, e vi renda capaci di testimoniare e 
annunciare il Vangelo, sorgente di comunione e di amore. Con questo augurio, che affido 
all’intercessione di Maria Santissima, imparto di cuore a tutti voi la Benedizione Apostolica. 
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ANGELUS 

Castelgandolfo 
Domenica, 2 agosto 2009 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Sono rientrato pochi giorni fa dalla Val d’Aosta, ed ora con vivo piacere mi ritrovo tra voi, cari 
amici di Castel Gandolfo. Al Vescovo, al parroco e alla comunità parrocchiale, come pure alle 
Autorità civili e a tutti i Castellani insieme ai pellegrini e ai villeggianti rinnovo con affetto il mio 
saluto, unito a un sentito ringraziamento per la vostra accoglienza sempre tanto cordiale. Grazie 
anche per la vicinanza spirituale, che molti mi hanno dimostrato quando a Les Combes mi è 
capitato il piccolo infortunio al polso della mano destra.  

Cari fratelli e sorelle, l’Anno Sacerdotale che stiamo celebrando costituisce una preziosa occasione 
per approfondire il valore della missione dei presbiteri nella Chiesa e nel mondo. Utili spunti di 
riflessione, al riguardo, ci vengono dalla memoria dei santi che la Chiesa quotidianamente ci 
propone. In questi primi giorni del mese di agosto, ad esempio, ne ricordiamo alcuni che sono veri 
modelli di spiritualità e di dedizione sacerdotale. Ieri era la memoria liturgica di sant’Alfonso Maria 
de’ Liguori, Vescovo e Dottore della Chiesa, grande maestro di teologia morale e modello di virtù 
cristiane e pastorali, sempre attento alle necessità religiose del popolo. Oggi contempliamo in san 
Francesco d’Assisi l’ardente amore per la salvezza delle anime, che ogni sacerdote deve 
costantemente nutrire: ricorre infatti il cosiddetto “Perdono di Assisi”, che egli ottenne dal Papa 
Onorio III nell’anno 1216, dopo aver avuto una visione, mentre si trovava in preghiera nella 
chiesetta della Porziuncola. Apparendogli Gesù nella sua gloria, con alla destra la Vergine Maria e 
intorno molti Angeli, gli chiese di esprimere un desiderio, e Francesco implorò un “ampio e 
generoso perdono” per tutti coloro che “pentiti e confessati” avrebbero visitato quella chiesa. 
Ricevuta l’approvazione pontificia, il Santo non aspettò nessun documento scritto, ma corse ad 
Assisi e, giunto alla Porziuncola, annunciò la bella notizia: “Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in 
Paradiso!”. Da allora, dal mezzogiorno del 1° agosto alla mezzanotte del 2, si può lucrare, alle 
consuete condizioni, l’indulgenza plenaria anche per i defunti, visitando una chiesa parrocchiale o 
francescana. 

Che dire di san Giovanni Maria Vianney, che ricorderemo il 4 agosto? Proprio per commemorare il 
150° anniversario della sua morte ho indetto l’Anno Sacerdotale. Di quest’umile parroco, che 
costituisce un modello di vita sacerdotale non solo per i parroci ma per tutti i sacerdoti, mi 
riprometto di parlare nella catechesi dell’Udienza generale di mercoledì prossimo. Il 7 agosto, poi, 
sarà la memoria di san Gaetano da Thiene, il quale soleva ripetere che “non con l’amore 
sentimentale, ma con l’amore dei fatti si purificano le anime”. Ed il giorno dopo, l’8 agosto, la 
Chiesa ci additerà come modello san Domenico, del quale è stato scritto che “apriva bocca o per 
parlare con Dio nella preghiera o per parlare di Dio”. Non posso infine dimenticare di ricordare 
anche la grande figura di Papa Montini, Paolo VI, di cui il 6 agosto ricorre il 31° anniversario della 
morte, avvenuta proprio qui a Castel Gandolfo. La sua vita, così profondamente sacerdotale e ricca 
di tanta umanità, rimane nella Chiesa un dono di cui ringraziare Dio. La Vergine Maria, Madre della 
Chiesa, aiuti i sacerdoti ad essere tutti totalmente innamorati di Cristo, seguendo l’esempio di 
questi modelli di santità sacerdotale.  
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UDIENZA GENERALE 

Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo 
Mercoledì, 5 agosto 2009 

   

San Giovanni Maria Vianney, il Santo Curato d’Ars 

Cari fratelli e sorelle, 

nell’odierna catechesi vorrei ripercorrere brevemente l’esistenza del Santo Curato d’Ars 
sottolineandone alcuni tratti, che possono essere di esempio anche per i sacerdoti di questa 
nostra epoca, certamente diversa da quella in cui egli visse, ma segnata, per molti versi, dalle 
stesse sfide fondamentali umane e spirituali. Proprio ieri si sono compiuti 150 anni dalla sua 
nascita al Cielo: erano infatti le due del mattino del 4 agosto 1859, quando san Giovanni Battista 
Maria Vianney, terminato il corso della sua esistenza terrena, andò incontro al Padre celeste per 
ricevere in eredità il regno preparato fin dalla creazione del mondo per coloro che fedelmente 
seguono i suoi insegnamenti (cfr Mt 25,34). Quale grande festa deve esserci stata in Paradiso 
all’ingresso di un così zelante pastore! Quale accoglienza deve avergli riservata la moltitudine dei 
figli riconciliati con il Padre, per mezzo dalla sua opera di parroco e confessore! Ho voluto 
prendere spunto da questo anniversario per indire l’Anno Sacerdotale, che, com’è noto, ha per 
tema Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote. Dipende dalla santità la credibilità della 
testimonianza e, in definitiva, l’efficacia stessa della missione di ogni sacerdote.  

Giovanni Maria Vianney nacque nel piccolo borgo di Dardilly l’8 maggio del 1786, da una famiglia 
contadina, povera di beni materiali, ma ricca di umanità e di fede. Battezzato, com’era buon uso 
all’epoca, lo stesso giorno della nascita, consacrò gli anni della fanciullezza e dell’adolescenza ai 
lavori nei campi e al pascolo degli animali, tanto che, all’età di diciassette anni, era ancora 
analfabeta. Conosceva però a memoria le preghiere insegnategli dalla pia madre e si nutriva del 
senso religioso che si respirava in casa. I biografi narrano che, fin dalla prima giovinezza, egli cercò 
di conformarsi alla divina volontà anche nelle mansioni più umili. Nutriva in animo il desiderio di 
divenire sacerdote, ma non gli fu facile assecondarlo. Giunse infatti all’Ordinazione presbiterale 
dopo non poche traversìe ed incomprensioni, grazie all’aiuto di sapienti sacerdoti, che non si 
fermarono a considerare i suoi limiti umani, ma seppero guardare oltre, intuendo l’orizzonte di 
santità che si profilava in quel giovane veramente singolare. Così, il 23 giugno 1815, fu ordinato 
diacono e, il 13 agosto seguente, sacerdote. Finalmente all’età di 29 anni, dopo molte incertezze, 
non pochi insuccessi e tante lacrime, poté salire l’altare del Signore e realizzare il sogno della sua 
vita.  

Il Santo Curato d’Ars manifestò sempre un’altissima considerazione del dono ricevuto. Affermava: 
“Oh! Che cosa grande è il Sacerdozio! Non lo si capirà bene che in Cielo… se lo si comprendesse 
sulla terra, si morirebbe, non di spavento ma di amore!” (Abbé Monnin, Esprit du Curé d’Ars, p. 
113). Inoltre, da fanciullo aveva confidato alla madre: “Se fossi prete, vorrei conquistare molte 
anime” (Abbé Monnin, Procès de l’ordinaire, p. 1064). E così fu. Nel servizio pastorale, tanto 
semplice quanto straordinariamente fecondo, questo anonimo parroco di uno sperduto villaggio 
del sud della Francia riuscì talmente ad immedesimarsi col proprio ministero, da divenire, anche in 
maniera visibilmente ed universalmente riconoscibile, alter Christus, immagine del Buon Pastore, 
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che, a differenza del mercenario, dà la vita per le proprie pecore (cfr Gv 10,11). Sull’esempio del 
Buon Pastore, egli ha dato la vita nei decenni del suo servizio sacerdotale. La sua esistenza fu una 
catechesi vivente, che acquistava un’efficacia particolarissima quando la gente lo vedeva celebrare 
la Messa, sostare in adorazione davanti al tabernacolo o trascorrere molte ore nel confessionale. 

Centro di tutta la sua vita era dunque l’Eucaristia, che celebrava ed adorava con devozione e 
rispetto. Altra caratteristica fondamentale di questa straordinaria figura sacerdotale era l’assiduo 
ministero delle confessioni. Riconosceva nella pratica del sacramento della penitenza il logico e 
naturale compimento dell’apostolato sacerdotale, in obbedienza al mandato di Cristo: “A chi 
rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (cfr Gv 
20,23). San Giovanni Maria Vianney si distinse pertanto come ottimo e instancabile confessore e 
maestro spirituale. Passando “con un solo movimento interiore, dall’altare al confessionale”, dove 
trascorreva gran parte della giornata, cercava in ogni modo, con la predicazione e con il consiglio 
persuasivo, di far riscoprire ai parrocchiani il significato e la bellezza della penitenza sacramentale, 
mostrandola come un’esigenza intima della Presenza eucaristica (cfr Lettera ai sacerdoti per 
l’Anno Sacerdotale). 

I metodi pastorali di san Giovanni Maria Vianney potrebbero apparire poco adatti alle attuali 
condizioni sociali e culturali. Come potrebbe infatti imitarlo un sacerdote oggi, in un mondo tanto 
cambiato? Se è vero che mutano i tempi e molti carismi sono tipici della persona, quindi irripetibili, 
c’è però uno stile di vita e un anelito di fondo che tutti siamo chiamati a coltivare. A ben vedere, 
ciò che ha reso santo il Curato d’Ars è stata la sua umile fedeltà alla missione a cui Iddio lo aveva 
chiamato; è stato il suo costante abbandono, colmo di fiducia, nelle mani della Provvidenza divina. 
Egli riuscì a toccare il cuore della gente non in forza delle proprie doti umane, né facendo leva 
esclusivamente su un pur lodevole impegno della volontà; conquistò le anime, anche le più 
refrattarie, comunicando loro ciò che intimamente viveva, e cioè la sua amicizia con Cristo. Fu 
“innamorato” di Cristo, e il vero segreto del suo successo pastorale è stato l’amore che nutriva per 
il Mistero eucaristico annunciato, celebrato e vissuto, che è divenuto amore per il gregge di Cristo, 
i cristiani e per tutte le persone che cercano Dio. La sua testimonianza ci ricorda, cari fratelli e 
sorelle, che per ciascun battezzato, e ancor più per il sacerdote, l’Eucaristia “non è semplicemente 
un evento con due protagonisti, un dialogo tra Dio e me. La Comunione eucaristica tende ad una 
trasformazione totale della propria vita. Con forza spalanca l’intero io dell’uomo e crea un nuovo 
noi” (Joseph Ratzinger, La Comunione nella Chiesa, p. 80).  

Lungi allora dal ridurre la figura di san Giovanni Maria Vianney a un esempio, sia pure ammirevole, 
della spiritualità devozionale ottocentesca, è necessario al contrario cogliere la forza profetica che 
contrassegna la sua personalità umana e sacerdotale di altissima attualità. Nella Francia post-
rivoluzionaria che sperimentava una sorta di “dittatura del razionalismo” volta a cancellare la 
presenza stessa dei sacerdoti e della Chiesa nella società, egli visse, prima - negli anni della 
giovinezza - un’eroica clandestinità percorrendo chilometri nella notte per partecipare alla Santa 
Messa. Poi - da sacerdote – si contraddistinse per una singolare e feconda creatività pastorale, atta 
a mostrare che il razionalismo, allora imperante, era in realtà distante dal soddisfare gli autentici 
bisogni dell’uomo e quindi, in definitiva, non vivibile. 

Cari fratelli e sorelle, a 150 anni dalla morte del Santo Curato d’Ars, le sfide della società odierna 
non sono meno impegnative, anzi forse, si sono fatte più complesse. Se allora c’era la “dittatura 
del razionalismo”, all’epoca attuale si registra in molti ambienti una sorta di “dittatura del 
relativismo”. Entrambe appaiono risposte inadeguate alla giusta domanda dell’uomo di usare a 
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pieno della propria ragione come elemento distintivo e costitutivo della propria identità. Il 
razionalismo fu inadeguato perché non tenne conto dei limiti umani e pretese di elevare la sola 
ragione a misura di tutte le cose, trasformandola in una dea; il relativismo contemporaneo 
mortifica la ragione, perché di fatto arriva ad affermare che l’essere umano non può conoscere 
nulla con certezza al di là del campo scientifico positivo. Oggi però, come allora, l’uomo 
“mendicante di significato e compimento” va alla continua ricerca di risposte esaustive alle 
domande di fondo che non cessa di porsi. 

Avevano ben presente questa “sete di verità”, che arde nel cuore di ogni uomo, i Padri del Concilio 
Ecumenico Vaticano II quando affermarono che spetta ai sacerdoti, “quali educatori della fede”, 
formare “un’autentica comunità cristiana” capace di aprire “a tutti gli uomini la strada che 
conduce a Cristo” e di esercitare “una vera azione materna” nei loro confronti, indicando o 
agevolando a che non crede “il cammino che porta a Cristo e alla sua Chiesa”, e costituendo per 
chi già crede “stimolo, alimento e sostegno per la lotta spirituale” (cfr Presbyterorum ordinis, 6). 
L’insegnamento che a questo proposito continua a trasmetterci il Santo Curato d’Ars é che, alla 
base di tale impegno pastorale, il sacerdote deve porre un’intima unione personale con Cristo, da 
coltivare e accrescere giorno dopo giorno. Solo se innamorato di Cristo, il sacerdote potrà 
insegnare a tutti questa unione, questa amicizia intima con il divino Maestro, potrà toccare i cuori 
della gente ed aprirli all’amore misericordioso del Signore. Solo così, di conseguenza, potrà 
infondere entusiasmo e vitalità spirituale alle comunità che il Signore gli affida. Preghiamo perché, 
per intercessione di san Giovanni Maria Vianney, Iddio faccia dono alla sua Chiesa di santi 
sacerdoti, e perché cresca nei fedeli il desiderio di sostenere e coadiuvare il loro ministero. 
Affidiamo questa intenzione a Maria, che proprio oggi invochiamo come Madonna della Neve.  
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UDIENZA GENERALE 

Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo 
Mercoledì, 12 agosto 2009 

   

Maria Madre di tutti i Sacerdoti 

Cari fratelli e sorelle, 

è imminente la celebrazione della solennità dell'Assunzione della Beata Vergine, sabato prossimo, 
e siamo nel contesto dell'Anno Sacerdotale; così vorrei parlare del nesso tra la Madonna e il 
sacerdozio. È un nesso profondamente radicato nel mistero dell'Incarnazione. Quando Dio decise 
di farsi uomo nel suo Figlio, aveva bisogno del «sì» libero di una sua creatura. Dio non agisce 
contro la nostra libertà. E succede una cosa veramente straordinaria: Dio si fa dipendente dalla 
libertà, dal «sì» di una sua creatura; aspetta questo «sì». San Bernardo di Chiaravalle, in una delle 
sue omelie, ha spiegato in modo drammatico questo momento decisivo della storia universale, 
dove il cielo, la terra e Dio stesso aspettano cosa dirà questa creatura.  

Il «sì» di Maria è quindi la porta attraverso la quale Dio è potuto entrare nel mondo, farsi uomo. 
Così Maria è realmente e profondamente coinvolta nel mistero dell'Incarnazione, della nostra 
salvezza. E l'Incarnazione, il farsi uomo del Figlio, era dall'inizio finalizzata al dono di sé; al donarsi 
con molto amore nella Croce, per farsi pane per la vita del mondo. Così sacrificio, sacerdozio e 
Incarnazione vanno insieme e Maria sta nel centro di questo mistero. 

Andiamo adesso alla Croce. Gesù, prima di morire, vede sotto la Croce la Madre; e vede il figlio 
diletto e questo figlio diletto certamente è una persona, un individuo molto importante, ma è di 
più: è un esempio, una prefigurazione di tutti i discepoli amati, di tutte le persone chiamate dal 
Signore per essere «discepolo amato» e, di conseguenza, in modo particolare anche dei sacerdoti. 
Gesù dice a Maria: «Madre ecco tuo figlio» (Gv 19, 26). È una specie di testamento: affida sua 
Madre alla cura del figlio, del discepolo. Ma dice anche al discepolo: «Ecco tua madre» (Gv 19, 27). 
Il Vangelo ci dice che da questo momento san Giovanni, il figlio prediletto, prese la madre Maria 
«nella propria casa». Così è nella traduzione italiana; ma il testo greco è molto più profondo, molto 
più ricco. Potremmo tradurlo: prese Maria nell'intimo della sua vita, del suo essere, «eis tà ìdia», 
nella profondità del suo essere. Prendere con sé Maria, significa introdurla nel dinamismo 
dell’intera propria esistenza – non è una cosa esteriore - e in tutto ciò che costituisce l’orizzonte 
del proprio apostolato. Mi sembra si comprenda pertanto come il peculiare rapporto di maternità 
esistente tra Maria e i presbiteri costituisca la fonte primaria, il motivo fondamentale della 
predilezione che nutre per ciascuno di loro. Maria li predilige infatti per due ragioni: perché sono 
più simili a Gesù, amore supremo del suo cuore, e perché anch’essi, come Lei, sono impegnati 
nella missione di proclamare, testimoniare e dare Cristo al mondo. Per la propria identificazione e 
conformazione sacramentale a Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, ogni sacerdote può e deve 
sentirsi veramente figlio prediletto di questa altissima ed umilissima Madre.  

Il Concilio Vaticano II invita i sacerdoti a guardare a Maria come al modello perfetto della propria 
esistenza, invocandola “Madre del sommo ed eterno Sacerdote, Regina degli Apostoli, Ausilio dei 
presbiteri nel loro ministero”. E i presbiteri – prosegue il Concilio – “devono quindi venerarla ed 
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amarla con devozione e culto filiale” (cfr. Presbyterorum ordinis, 18). Il Santo Curato d'Ars, al quale 
pensiamo particolarmente in quest’anno, amava ripetere: «Gesù Cristo, dopo averci dato tutto 
quello che ci poteva dare, vuole ancora farci eredi di quanto egli ha di più prezioso, vale a dire la 
sua Santa Madre» (B. Nodet, Il pensiero e l’anima del Curato d’Ars, Torino 1967, p. 305). Questo 
vale per ogni cristiano, per tutti noi, ma in modo speciale per i sacerdoti. Cari fratelli e sorelle, 
preghiamo perché Maria renda tutti i sacerdoti, in tutti i problemi del mondo d’oggi, conformi 
all’immagine del suo Figlio Gesù, dispensatori del tesoro inestimabile del suo amore di Pastore 
buono. Maria, Madre dei sacerdoti, prega per noi! 
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VIDEOMESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AI PARTECIPANTI AL RITIRO SACERDOTALE INTERNAZIONALE  

(ARS, 27 SETTEMBRE - 3 OTTOBRE 2009) 

     

Cari fratelli nel sacerdozio,  

Come potete facilmente immaginare, sarei stato estremamente felice di potere essere con voi in 
questo ritiro sacerdotale internazionale sul tema: "La gioia del sacerdote consacrato per la 
salvezza del mondo". Vi state partecipando in gran numero e state beneficiando degli 
insegnamenti del cardinale Christoph Schönborn. Saluto cordialmente anche gli altri predicatori e 
il vescovo di Belley-Ars, monsignor Guy-Marie Bagnard. Devo accontentarmi di rivolgervi questo 
video messaggio, ma credetemi, attraverso queste poche parole è a ognuno di voi che parlo nel 
modo più personale possibile, poiché, come dice san Paolo: "Vi porto nel cuore... voi con me siete 
tutti partecipi della grazia" (Fil 1,7).  

San Giovanni Maria Vianney sottolineava il ruolo indispensabile del sacerdote quando diceva: "Un 
buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è questo il tesoro più grande che il buon Dio può 
concedere a una parrocchia, e uno dei doni più preziosi della misericordia divina" (Il curato d'Ars, 
Pensieri, presentato dall'abate Bernard Nodet, Desclée de Brouwer, Foi Vivante, 2000, p. 101). In 
questo Anno sacerdotale siamo tutti chiamati a esplorare e a riscoprire la grandezza del 
sacramento che ci ha configurati per sempre a Cristo Sommo Sacerdote e che ci ha tutti 
"consacrati nella verità" (Gv 17, 19).  

Scelto fra gli uomini, il sacerdote resta uno di essi ed è chiamato a servirli donando loro la vita di 
Dio. È lui che "continua l'opera di redenzione sulla terra" (Nodet, p. 98). La nostra vocazione 
sacerdotale è un tesoro che conserviamo in vasi di creta (cfr 2 Cor 4, 7). San Paolo ha espresso 
felicemente l'infinita distanza che esiste fra la nostra vocazione e la povertà delle risposte che 
possiamo dare a Dio. Vi è, da questo punto di vista, un legame segreto che unisce l'Anno paolino e 
l'Anno sacerdotale. Noi udiamo ancora e conserviamo nell'intimo del nostro cuore la commovente 
e fiduciosa esclamazione dell'Apostolo che dice: "Quando sono debole, è allora che sono forte" (2 
Cor 12, 10). La consapevolezza di questa debolezza apre all'intimità di Dio che dà forza e gioia. Più 
il sacerdote persevererà nell'amicizia di Dio, più continuerà l'opera del Redentore sulla terra (cfr 
Nodet, p. 98). Il sacerdote non è per se stesso, ma per tutti (cfr Nodet, p. 100).  

È questa una delle sfide più grandi del nostro tempo. Il sacerdote, certamente uomo della Parola 
divina e del sacro, deve oggi più che mai essere uomo della gioia e della speranza. Agli uomini che 
non possono concepire che Dio sia puro amore, egli dirà sempre che la vita vale la pena di essere 
vissuta e che Cristo le dà tutto il suo senso perché Egli ama gli uomini, tutti gli uomini. La religione 
del Curato d'Ars è una religione della felicità, non una ricerca morbosa della mortificazione, come 
a volte si è creduto: "La nostra felicità è troppo grande; no, no, non lo capiremo mai" (Nodet, p. 
110), diceva. O ancora: "Quando siamo in cammino e vediamo un campanile, questa visione deva 
far battere il nostro cuore come quella della casa dove dimora il suo amato fa battere il cuore della 
sposa" (Ibidem). Desidero qui salutare con un affetto particolare quelli fra voi che si prendono cura 
di molte chiese e che si prodigano senza limiti per mantenere la vita sacramentale nelle loro 
diverse comunità. La riconoscenza della Chiesa verso tutti voi è immensa! Non perdetevi d'animo, 
ma continuate a pregare e a far pregare affinché molti giovani accettino di rispondere alla 

http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html


31 
 

chiamata di Cristo che non smette di volere fare crescere il numero dei suoi apostoli per mietere i 
suoi campi.  

Cari sacerdoti, pensate anche alla grande diversità dei ministeri che esercitate al servizio della 
Chiesa. Pensate al gran numero di messe che avete celebrato o che celebrerete, rendendo ogni 
volta Cristo realmente presente sull'altare. Pensate alle innumerevoli assoluzioni che avete dato e 
darete, permettendo a un peccatore di lasciarsi redimere. Percepite allora la fecondità infinita del 
sacramento dell'Ordine. Le vostre mani, le vostre labbra, sono divenute, per un istante, le mani e 
le labbra di Dio. Portate Cristo in voi; siete, per grazia, entrati nella Santissima Trinità. Come diceva 
il santo Curato: "Se si avesse la fede, si vedrebbe Dio nascosto nel sacerdote come una luce dietro 
un vetro, come un vino mescolato all'acqua" (Nodet, p 97). Questa considerazione deve portare ad 
armonizzare le relazioni fra sacerdoti al fine di realizzare quella comunità sacerdotale alla quale 
invitava san Pietro (cfr 1 Pt 2, 9) per costruire il corpo di Cristo e costruirvi nell'amore (cfr Ef 4, 11-
16).  

Il sacerdote è l'uomo del futuro: è colui che ha preso sul serio le parole di Paolo: "Se dunque siete 
risorti in Cristo, cercate le cose di lassù" (Col 3, 1). Ciò che fa sulla terra fa parte dei mezzi ordinati 
al Fine ultimo. La messa è quel punto unico di congiunzione fra il mezzo e il Fine, poiché ci 
permette già di contemplare, sotto le umili specie del pane e del vino, il Corpo e il Sangue di Colui 
che adoreremo per l'eternità. Le frasi semplici e intense del santo Curato sull'Eucaristia ci aiutano 
a percepire meglio la ricchezza di questo momento unico della giornata in cui viviamo un faccia a 
faccia vivificante per noi stessi e per ognuno dei fedeli. "La felicità che vi è nel dire la messa si 
comprenderà solo in cielo" scriveva (Nodet. p. 104). 

Vi incoraggio quindi a rafforzare la vostra fede e quella dei fedeli nel Sacramento che celebrate e 
che è la sorgente della vera gioia. Il santo d'Ars scriveva: "Il sacerdote deve provare la stessa gioia 
(degli apostoli) nel vedere Nostro Signore che tiene fra le mani" (Ibidem).  
Rendendo grazie per ciò che siete e ciò che fate, vi ripeto: "Niente rimpiazzerà mai il ministero dei 
sacerdoti nella vita della Chiesa!" (Omelia durante la messa del 13 settembre 2008 all'Esplanade 
des Invalides, Parigi). Testimoni viventi della potenza di Dio all'opera nella debolezza degli uomini, 
consacrati per la salvezza del mondo, siete, miei cari fratelli, stati scelti da Cristo stesso al fine di 
essere, grazie a Lui, sale della terra e luce del mondo. Che possiate, durante questo ritiro 
spirituale, sperimentare in modo profondo l'Intimo Indicibile (Sant'Agostino, Confessioni, iii, 6, 11, 
va 13, p. 383) per essere perfettamente uniti a Cristo al fine di annunciare il suo amore attorno a 
voi e di essere totalmente impegnati al servizio della santificazione di tutti i membri del popolo di 
Dio! Affidandovi alla Vergine Maria, Madre di Cristo e dei sacerdoti, imparto a tutti voi la mia 
Benedizione Apostolica.  

  

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2008/documents/hf_ben-xvi_hom_20080913_parigi-esplanade_it.html
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE  
BENEDETTO XVI 

PER LA XLIV GIORNATA MONDIALE 
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI 

“Il sacerdote e la pastorale nel mondo digitale:  
i nuovi media al servizio della Parola” 

[Domenica, 16 maggio 2010] 

    

Cari fratelli e sorelle,  

il tema della prossima Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali – “Il sacerdote e la pastorale 
nel mondo digitale: i nuovi media al servizio della Parola” –, si inserisce felicemente nel cammino 
dell’Anno sacerdotale, e pone in primo piano la riflessione su un ambito pastorale vasto e delicato 
come quello della comunicazione e del mondo digitale, nel quale vengono offerte al Sacerdote 
nuove possibilità di esercitare il proprio servizio alla Parola e della Parola. I moderni mezzi di 
comunicazione sono entrati da tempo a far parte degli strumenti ordinari, attraverso i quali le 
comunità ecclesiali si esprimono, entrando in contatto con il proprio territorio ed instaurando, 
molto spesso, forme di dialogo a più vasto raggio, ma la loro recente e pervasiva diffusione e il loro 
notevole influsso ne rendono sempre più importante ed utile l’uso nel ministero sacerdotale. 

Compito primario del Sacerdote è quello di annunciare Cristo, la Parola di Dio fatta carne, e 
comunicare la multiforme grazia divina apportatrice di salvezza mediante i Sacramenti. Convocata 
dalla Parola, la Chiesa si pone come segno e strumento della comunione che Dio realizza con 
l’uomo e che ogni Sacerdote è chiamato a edificare in Lui e con Lui. Sta qui l’altissima dignità e 
bellezza della missione sacerdotale, in cui viene ad attuarsi in maniera privilegiata quanto afferma 
l’apostolo Paolo: “Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso… Infatti: Chiunque 
invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno 
creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno 
parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati?” (Rm 
10,11.13-15). 

Per dare risposte adeguate a queste domande all’interno dei grandi cambiamenti culturali, 
particolarmente avvertiti nel mondo giovanile, le vie di comunicazione aperte dalle conquiste 
tecnologiche sono ormai uno strumento indispensabile. Infatti, il mondo digitale, ponendo a 
disposizione mezzi che consentono una capacità di espressione pressoché illimitata, apre notevoli 
prospettive ed attualizzazioni all’esortazione paolina: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!” 
(1Cor 9,16). Con la loro diffusione, pertanto, la responsabilità dell’annuncio non solo aumenta, ma 
si fa più impellente e reclama un impegno più motivato ed efficace. Al riguardo, il Sacerdote viene 
a trovarsi come all’inizio di una “storia nuova”, perché, quanto più le moderne tecnologie 
creeranno relazioni sempre più intense e il mondo digitale amplierà i suoi confini, tanto più egli 
sarà chiamato a occuparsene pastoralmente, moltiplicando il proprio impegno, per porre i media 
al servizio della Parola. 

http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
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Tuttavia, la diffusa multimedialità e la variegata “tastiera di funzioni” della medesima 
comunicazione possono comportare il rischio di un’utilizzazione dettata principalmente dalla mera 
esigenza di rendersi presente, e di considerare erroneamente il web solo come uno spazio da 
occupare. Ai Presbiteri, invece, è richiesta la capacità di essere presenti nel mondo digitale nella 
costante fedeltà al messaggio evangelico, per esercitare il proprio ruolo di animatori di comunità 
che si esprimono ormai, sempre più spesso, attraverso le tante “voci” scaturite dal mondo digitale, 
ed annunciare il Vangelo avvalendosi, accanto agli strumenti tradizionali, dell’apporto di quella 
nuova generazione di audiovisivi (foto, video, animazioni, blog, siti web), che rappresentano 
inedite occasioni di dialogo e utili mezzi anche per l’evangelizzazione e la catechesi. 

Attraverso i moderni mezzi di comunicazione, il Sacerdote potrà far conoscere la vita della Chiesa 
e aiutare gli uomini di oggi a scoprire il volto di Cristo, coniugando l’uso opportuno e competente 
di tali strumenti, acquisito anche nel periodo di formazione, con una solida preparazione teologica 
e una spiccata spiritualità sacerdotale, alimentata dal continuo colloquio con il Signore. Più che la 
mano dell’operatore dei media, il Presbitero nell’impatto con il mondo digitale deve far trasparire 
il suo cuore di consacrato, per dare un’anima non solo al proprio impegno pastorale, ma anche 
all’ininterrotto flusso comunicativo della “rete”.  

Anche nel mondo digitale deve emergere che l’attenzione amorevole di Dio in Cristo per noi non è 
una cosa del passato e neppure una teoria erudita, ma una realtà del tutto concreta e attuale. La 
pastorale nel mondo digitale, infatti, deve poter mostrare agli uomini del nostro tempo, e 
all’umanità smarrita di oggi, che “Dio è vicino; che in Cristo tutti ci apparteniamo a vicenda” 
(Benedetto XVI, Discorso alla Curia romana per la presentazione degli auguri natalizi: 
L’Osservatore Romano, 21-22 dicembre 2009, p. 6).  

Chi meglio di un uomo di Dio può sviluppare e mettere in pratica, attraverso le proprie 
competenze nell’ambito dei nuovi mezzi digitali, una pastorale che renda vivo e attuale Dio nella 
realtà di oggi e presenti la sapienza religiosa del passato come ricchezza cui attingere per vivere 
degnamente l’oggi e costruire adeguatamente il futuro? Compito di chi, da consacrato, opera nei 
media è quello di spianare la strada a nuovi incontri, assicurando sempre la qualità del contatto 
umano e l’attenzione alle persone e ai loro veri bisogni spirituali; offrendo agli uomini che vivono 
questo nostro tempo “digitale” i segni necessari per riconoscere il Signore; donando l’opportunità 
di educarsi all’attesa e alla speranza e di accostarsi alla Parola di Dio, che salva e favorisce lo 
sviluppo umano integrale. Questa potrà così prendere il largo tra gli innumerevoli crocevia creati 
dal fitto intreccio delle autostrade che solcano il cyberspazio e affermare il diritto di cittadinanza di 
Dio in ogni epoca, affinché, attraverso le nuove forme di comunicazione, Egli possa avanzare lungo 
le vie delle città e fermarsi davanti alle soglie delle case e dei cuori per dire ancora: “Ecco: sto alla 
porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed 
egli con me” (Ap 3,20). 

Nel Messaggio dello scorso anno ho incoraggiato i responsabili dei processi comunicativi a 
promuovere una cultura di rispetto per la dignità e il valore della persona umana. E’ questa una 
delle strade nelle quali la Chiesa è chiamata ad esercitare una “diaconia della cultura” nell’odierno 
“continente digitale”. Con il Vangelo nelle mani e nel cuore, occorre ribadire che è tempo anche di 
continuare a preparare cammini che conducono alla Parola di Dio, senza trascurare di dedicare 
un’attenzione particolare a chi si trova nella condizione di ricerca, anzi procurando di tenerla desta 
come primo passo dell’evangelizzazione. Una pastorale nel mondo digitale, infatti, è chiamata a 
tener conto anche di quanti non credono, sono sfiduciati ed hanno nel cuore desideri di assoluto e 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2009/december/documents/hf_ben-xvi_spe_20091221_curia-auguri_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/communications/documents/hf_ben-xvi_mes_20090124_43rd-world-communications-day_it.html
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di verità non caduche, dal momento che i nuovi mezzi consentono di entrare in contatto con 
credenti di ogni religione, con non credenti e persone di ogni cultura. Come il profeta Isaia arrivò a 
immaginare una casa di preghiera per tutti i popoli (cfr Is 56,7), è forse possibile ipotizzare che il 
web possa fare spazio - come il “cortile dei gentili” del Tempio di Gerusalemme - anche a coloro 
per i quali Dio è ancora uno sconosciuto? 

Lo sviluppo delle nuove tecnologie e, nella sua dimensione complessiva, tutto il mondo digitale 
rappresentano una grande risorsa per l’umanità nel suo insieme e per l’uomo nella singolarità del 
suo essere e uno stimolo per il confronto e il dialogo. Ma essi si pongono, altresì, come una grande 
opportunità per i credenti. Nessuna strada, infatti, può e deve essere preclusa a chi, nel nome del 
Cristo risorto, si impegna a farsi sempre più prossimo all’uomo. I nuovi media, pertanto, offrono 
innanzitutto ai Presbiteri prospettive sempre nuove e pastoralmente sconfinate, che li sollecitano 
a valorizzare la dimensione universale della Chiesa, per una comunione vasta e concreta; ad essere 
testimoni, nel mondo d’oggi, della vita sempre nuova, generata dall’ascolto del Vangelo di Gesù, il 
Figlio eterno venuto fra noi per salvarci. Non bisogna dimenticare, però, che la fecondità del 
ministero sacerdotale deriva innanzitutto dal Cristo incontrato e ascoltato nella preghiera; 
annunciato con la predicazione e la testimonianza della vita; conosciuto, amato e celebrato nei 
Sacramenti, soprattutto della Santissima Eucaristia e della Riconciliazione. 

A voi, carissimi Sacerdoti, rinnovo l’invito a cogliere con saggezza le singolari opportunità offerte 
dalla moderna comunicazione. Il Signore vi renda annunciatori appassionati della buona novella 
anche nella nuova “agorà” posta in essere dagli attuali mezzi di comunicazione.  

Con tali voti, invoco su di voi la protezione della Madre di Dio e del Santo Curato d’Ars e con 
affetto imparto a ciascuno la Benedizione Apostolica. 

Dal Vaticano, 24 gennaio 2010, Festa di San Francesco di Sales. 

  

BENEDICTUS PP. XVI 
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INCONTRO CON I PARROCI DELLA DIOCESI DI ROMA 

"LECTIO DIVINA" DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Aula della Benedizione 
Giovedì, 18 febbraio 2010 

    

Eminenza, 
cari fratelli nell’episcopato e nel sacerdozio, 

è una tradizione molto gioiosa e anche importante per me poter iniziare la Quaresima sempre con 
il mio Presbiterio, i Presbiteri di Roma. Così, come Chiesa locale di Roma, ma anche come Chiesa 
universale, possiamo intraprendere questo cammino essenziale con il Signore verso la Passione, 
verso la Croce, il cammino pasquale.  

Quest’anno vogliamo meditare i passi della Lettera agli Ebrei ora letti. L’Autore di tale Lettera ha 
aperto una nuova strada per capire l’Antico Testamento come libro che parla su Cristo. La 
tradizione precedente aveva visto Cristo soprattutto, essenzialmente, nella chiave della promessa 
davidica, del vero Davide, del vero Salomone, del vero Re di Israele, vero Re perché uomo e Dio. E 
l’iscrizione sulla Croce aveva realmente annunciato al mondo questa realtà: adesso c’è il vero Re di 
Israele, che è il Re del mondo, il Re dei Giudei sta sulla Croce. E’ una proclamazione della regalità 
di Gesù, dell’adempimento dell’attesa messianica dell’Antico Testamento, la quale, nel fondo del 
cuore, è un’attesa di tutti gli uomini che aspettano il vero Re, che dà giustizia, amore e fraternità. 

Ma l’Autore della Lettera agli Ebrei ha scoperto una citazione che fino a quel momento non era 
stata notata: Salmo 110,4 - “tu sei sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek”. Ciò significa che 
Gesù non solo adempie la promessa davidica, l’aspettativa del vero Re di Israele e del mondo, ma 
realizza anche la promessa del vero Sacerdote. In parte dell’Antico Testamento, soprattutto anche 
in Qumran, vi sono due linee separate di attesa: il Re e il Sacerdote. L’Autore della Lettera agli 
Ebrei, scoprendo questo versetto, ha capito che in Cristo sono unite le due promesse: Cristo è il 
vero Re, il Figlio di Dio – secondo il Salmo 2,7 che egli cita – ma è anche il vero Sacerdote. 

Così tutto il mondo cultuale, tutta la realtà dei sacrifici, del sacerdozio, che è alla ricerca del vero 
sacerdozio, del vero sacrificio, trova in Cristo la sua chiave, il suo adempimento e, con questa 
chiave, può rileggere l’Antico Testamento e mostrare come proprio anche la legge cultuale, che 
dopo la distruzione del Tempio è abolita, in realtà andava verso Cristo; quindi, non è 
semplicemente abolita, ma rinnovata, trasformata, poiché in Cristo tutto trova il suo senso. Il 
sacerdozio appare allora nella sua purezza e nella sua verità profonda.  

In questo modo, la Lettera agli Ebrei presenta il tema del sacerdozio di Cristo, Cristo sacerdote, su 
tre livelli: il sacerdozio di Aronne, quello del Tempio; Melchisedek; e Cristo stesso, come il vero 
sacerdote. Anche il sacerdozio di Aronne, pur essendo differente da quello di Cristo, pur essendo, 
per così dire, solo una ricerca, un camminare in direzione di Cristo, comunque è “via” verso Cristo, 
e già in questo sacerdozio si delineano gli elementi essenziali. Poi Melchisedek - ritorneremo su 
questo punto – che è un pagano. Il mondo pagano entra nell’Antico Testamento, entra in una 
figura misteriosa, senza padre, senza madre - dice la Lettera agli Ebrei -, appare semplicemente, e 

http://www.vatican.va/liturgical_year/lent/2010/index_it.htm
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in lui appare la vera venerazione del Dio Altissimo, del Creatore del cielo e della terra. Così anche 
dal mondo pagano viene l’attesa e la prefigurazione profonda del mistero di Cristo. In Cristo stesso 
tutto è sintetizzato, purificato e guidato al suo termine, alla sua vera essenza.  

Vediamo ora i singoli elementi, per quanto è possibile, circa il sacerdozio. Dalla Legge, dal 
sacerdozio di Aronne impariamo due cose, ci dice l’autore della Lettera agli Ebrei: un sacerdote per 
essere realmente mediatore tra Dio e l’uomo, deve essere uomo. Questo è fondamentale e il Figlio 
di Dio si è fatto uomo proprio per essere sacerdote, per poter realizzare la missione del sacerdote. 
Deve essere uomo – ritorneremo su questo punto –, ma non può da se stesso farsi mediatore 
verso Dio. Il sacerdote ha bisogno di un’autorizzazione, di un’istituzione divina e solo 
appartenendo alle due sfere – quella di Dio e quella dell’uomo – può essere mediatore, può essere 
“ponte”. Questa è la missione del sacerdote: combinare, collegare queste due realtà 
apparentemente così separate, cioè il mondo di Dio - lontano da noi, spesso sconosciuto all’uomo 
- e il nostro mondo umano. La missione del sacerdozio è di essere mediatore, ponte che collega, e 
così portare l’uomo a Dio, alla sua redenzione, alla sua vera luce, alla sua vera vita. 

Come primo punto, quindi, il sacerdote deve essere dalla parte di Dio, e solamente in Cristo 
questo bisogno, questa condizione della mediazione è realizzata pienamente. Perciò era 
necessario questo Mistero: il Figlio di Dio si fa uomo perché ci sia il vero ponte, ci sia la vera 
mediazione. Gli altri devono avere almeno un’autorizzazione da Dio o, nel caso della Chiesa, il 
Sacramento, cioè introdurre il nostro essere nell’essere di Cristo, nell’essere divino. Solo con il 
Sacramento, questo atto divino che ci crea sacerdoti nella comunione con Cristo, possiamo 
realizzare la nostra missione. E questo mi sembra un primo punto di meditazione per noi: 
l’importanza del Sacramento. Nessuno si fa sacerdote da se stesso; solo Dio può attirarmi, può 
autorizzarmi, può introdurmi nella partecipazione al mistero di Cristo; solo Dio può entrare nella 
mia vita e prendermi in mano. Questo aspetto del dono, della precedenza divina, dell’azione 
divina, che noi non possiamo realizzare, questa nostra passività - essere eletti e presi per mano da 
Dio - è un punto fondamentale nel quale entrare. Dobbiamo ritornare sempre al Sacramento, 
ritornare a questo dono nel quale Dio mi dà quanto io non potrei mai dare: la partecipazione, la 
comunione con l’essere divino, col sacerdozio di Cristo. 

Rendiamo questa realtà anche un fattore pratico della nostra vita: se è così, un sacerdote deve 
essere realmente un uomo di Dio, deve conoscere Dio da vicino, e lo conosce in comunione con 
Cristo. Dobbiamo allora vivere questa comunione e la celebrazione della Santa Messa, la preghiera 
del Breviario, tutta la preghiera personale, sono elementi dell’essere con Dio, dell’essere uomini di 
Dio. Il nostro essere, la nostra vita, il nostro cuore devono essere fissati in Dio, in questo punto dal 
quale non dobbiamo uscire, e ciò si realizza, si rafforza giorno per giorno, anche con brevi 
preghiere nelle quali ci ricolleghiamo con Dio e diventiamo sempre più uomini di Dio, che vivono 
nella sua comunione e possono così parlare di Dio e guidare a Dio.  

L’altro elemento è che il sacerdote deve essere uomo. Uomo in tutti i sensi, cioè deve vivere una 
vera umanità, un vero umanesimo; deve avere un’educazione, una formazione umana, delle virtù 
umane; deve sviluppare la sua intelligenza, la sua volontà, i suoi sentimenti, i suoi affetti; deve 
essere realmente uomo, uomo secondo la volontà del Creatore, del Redentore, perché sappiamo 
che l’essere umano è ferito e la questione di “che cosa sia l’uomo” è oscurata dal fatto del 
peccato, che ha leso la natura umana fino nelle sue profondità. Così si dice: “ha mentito”, “è 
umano”; “ha rubato”, “è umano”; ma questo non è il vero essere umano. Umano è essere 
generoso, è essere buono, è essere uomo della giustizia, della prudenza vera, della saggezza. 
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Quindi uscire, con l’aiuto di Cristo, da questo oscuramento della nostra natura per giungere al vero 
essere umano ad immagine di Dio, è un processo di vita che deve cominciare nella formazione al 
sacerdozio, ma che deve realizzarsi poi e continuare in tutta la nostra esistenza. Penso che le due 
cose vadano fondamentalmente insieme: essere di Dio e con Dio ed essere realmente uomo, nel 
vero senso che ha voluto il Creatore plasmando questa creatura che siamo noi.  

Essere uomo: la Lettera agli Ebrei fa una sottolineatura della nostra umanità che ci sorprende, 
perché dice: deve essere uno con “compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, 
essendo rivestito di debolezza” (5,2) e poi - molto più forte ancora – “nei giorni della sua vita 
terrena, egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime a Dio che poteva salvarlo da 
morte e per il suo pieno abbandono a Lui, venne esaudito” (5,7). Per la Lettera agli Ebrei elemento 
essenziale del nostro essere uomo è la compassione, è il soffrire con gli altri: questa è la vera 
umanità. Non è il peccato, perché il peccato non è mai solidarietà, ma è sempre 
desolidarizzazione, è un prendere la vita per me stesso, invece di donarla. La vera umanità è 
partecipare realmente alla sofferenza dell’essere umano, vuol dire essere un uomo di 
compassione – metriopathein, dice il testo greco – cioè essere nel centro della passione umana, 
portare realmente con gli altri le loro sofferenze, le tentazioni di questo tempo: “Dio dove sei tu in 
questo mondo?”. 

Questa umanità del sacerdote non risponde all’ideale platonico e aristotelico, secondo il quale il 
vero uomo sarebbe colui che vive solo nella contemplazione della verità, e così è beato, felice, 
perché ha solo amicizia con le cose belle, con la bellezza divina, ma “i lavori” li fanno altri. Questa è 
una supposizione, mentre qui si suppone che il sacerdote entri come Cristo nella miseria umana, la 
porti con sé, vada alle persone sofferenti, se ne occupi, e non solo esteriormente, ma 
interiormente prenda su di sé, raccolga in se stesso la “passione” del suo tempo, della sua 
parrocchia, delle persone a lui affidate. Così Cristo ha mostrato il vero umanesimo. Certo il suo 
cuore è sempre fisso in Dio, vede sempre Dio, intimamente è sempre in colloquio con Lui, ma Egli 
porta, nello stesso tempo, tutto l’essere, tutta la sofferenza umana entra nella Passione. Parlando, 
vedendo gli uomini che sono piccoli, senza pastore, Egli soffre con loro e noi sacerdoti non 
possiamo ritirarci in un Elysium, ma siamo immersi nella passione di questo mondo e dobbiamo, 
con l’aiuto di Cristo e in comunione con Lui, cercare di trasformarlo, di portarlo verso Dio.  

Proprio questo va detto, con il seguente testo realmente stimolante: “preghiere e suppliche offrì 
con forti grida e lacrime” (Eb 5,7). Questo non è solo un accenno all’ora dell’angoscia sul Monte 
degli Ulivi, ma è un riassunto di tutta la storia della passione, che abbraccia l’intera vita di Gesù. 
Lacrime: Gesù piangeva davanti alla tomba di Lazzaro, era realmente toccato interiormente dal 
mistero della morte, dal terrore della morte. Persone perdono il fratello, come in questo caso, la 
mamma e il figlio, l’amico: tutta la terribilità della morte, che distrugge l’amore, che distrugge le 
relazioni, che è un segno della nostra finitezza, della nostra povertà. Gesù è messo alla prova e si 
confronta fino nel profondo della sua anima con questo mistero, con questa tristezza che è la 
morte, e piange. Piange davanti a Gerusalemme, vedendo la distruzione della bella città a causa 
della disobbedienza; piange vedendo tutte le distruzioni della storia nel mondo; piange vedendo 
come gli uomini distruggono se stessi e le loro città nella violenza, nella disobbedienza. 

Gesù piange, con forti grida. Sappiamo dai Vangeli che Gesù ha gridato dalla Croce, ha gridato: 
“Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34; cfr Mt 27,46), e ha gridato ancora una volta 
alla fine. E questo grido risponde ad una dimensione fondamentale dei Salmi: nei momenti terribili 
della vita umana, molti Salmi sono un forte grido a Dio: “Aiutaci, ascoltaci!”. Proprio oggi, nel 
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Breviario, abbiamo pregato in questo senso: Dove sei tu Dio? “Siamo venduti come pecore da 
macello” (Sal 44,12). Un grido dell’umanità sofferente! E Gesù, che è il vero soggetto dei Salmi, 
porta realmente questo grido dell’umanità a Dio, alle orecchie di Dio: “Aiutaci e ascoltaci!”. Egli 
trasforma tutta la sofferenza umana, prendendola in se stesso, in un grido alle orecchie di Dio. 

E così vediamo che proprio in questo modo realizza il sacerdozio, la funzione del mediatore, 
trasportando in sé, assumendo in sé la sofferenza e la passione del mondo, trasformandola in 
grido verso Dio, portandola davanti agli occhi e nelle mani di Dio, e così portandola realmente al 
momento della Redenzione. 

In realtà la Lettera agli Ebrei dice che “offrì preghiere e suppliche”, “grida e lacrime” (5,7). E’ una 
traduzione giusta del verbo prospherein, che è una parola cultuale ed esprime l’atto dell’offerta 
dei doni umani a Dio, esprime proprio l’atto dell’offertorio, del sacrificio. Così, con questo termine 
cultuale applicato alle preghiere e lacrime di Cristo, dimostra che le lacrime di Cristo, l’angoscia del 
Monte degli Ulivi, il grido della Croce, tutta la sua sofferenza non sono una cosa accanto alla sua 
grande missione. Proprio in questo modo Egli offre il sacrificio, fa il sacerdote. La Lettera agli Ebrei 
con questo “offrì”, prospherein, ci dice: questa è la realizzazione del suo sacerdozio, così porta 
l’umanità a Dio, così si fa mediatore, così si fa sacerdote. 

Diciamo, giustamente, che Gesù non ha offerto a Dio qualcosa, ma ha offerto se stesso e questo 
offrire se stesso si realizza proprio in questa compassione, che trasforma in preghiera e in grido al 
Padre la sofferenza del mondo. In questo senso anche il nostro sacerdozio non si limita all’atto 
cultuale della Santa Messa, nel quale tutto viene messo nelle mani di Cristo, ma tutta la nostra 
compassione verso la sofferenza di questo mondo così lontano da Dio, è atto sacerdotale, è 
prospherein, è offrire. In questo senso mi sembra che dobbiamo capire ed imparare ad accettare 
più profondamente le sofferenze della vita pastorale, perché proprio questo è azione sacerdotale, 
è mediazione, è entrare nel mistero di Cristo, è comunicazione col mistero di Cristo, molto reale ed 
essenziale, esistenziale e poi sacramentale. 

Una seconda parola in questo contesto è importante. Viene detto che Cristo così – tramite questa 
obbedienza – è reso perfetto, in greco teleiotheis (cfr Eb 5,8-9). Sappiamo che in tutta la Torah, 
cioè in tutta la legislazione cultuale, la parola teleion, qui usata, indica l’ordinazione sacerdotale. 
Cioè la Lettera agli Ebrei ci dice che proprio facendo questo Gesù è stato fatto sacerdote, si è 
realizzato il suo sacerdozio. La nostra ordinazione sacerdotale sacramentale va realizzata e 
concretizzata esistenzialmente, ma anche in modo cristologico, proprio in questo portare il mondo 
con Cristo e a Cristo e, con Cristo, a Dio: così diventiamo realmente sacerdoti, teleiotheis. Quindi il 
sacerdozio non è una cosa per alcune ore, ma si realizza proprio nella vita pastorale, nelle sue 
sofferenze e nelle sue debolezze, nelle sue tristezze ed anche nelle gioie, naturalmente. Così 
diventiamo sempre più sacerdoti in comunione con Cristo. 

La Lettera agli Ebrei riassume, infine, tutta questa compassione nella parola hupakoen, 
obbedienza: tutto questo è obbedienza. E’ una parola che non piace a noi, nel nostro tempo. 
Obbedienza appare come un’alienazione, come un atteggiamento servile. Uno non usa la sua 
libertà, la sua libertà si sottomette ad un’altra volontà, quindi uno non è più libero, ma è 
determinato da un altro, mentre l’autodeterminazione, l’emancipazione sarebbe la vera esistenza 
umana. Invece della parola “obbedienza”, noi vogliamo come parola chiave antropologica quella di 
“libertà”. Ma considerando da vicino questo problema, vediamo che le due cose vanno insieme: 
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l’obbedienza di Cristo è conformità della sua volontà con la volontà del Padre; è un portare la 
volontà umana alla volontà divina, alla conformazione della nostra volontà con la volontà di Dio. 

San Massimo il Confessore, nella sua interpretazione del Monte degli Ulivi, dell’angoscia espressa 
proprio nella preghiera di Gesù, “non la mia, ma la tua volontà”, ha descritto questo processo, che 
Cristo porta in sé come vero uomo, con la natura, la volontà umana; in questo atto - “non la mia, 
ma la tua volontà” – Gesù riassume tutto il processo della sua vita, del portare, cioè, la vita 
naturale umana alla vita divina e in questo modo trasformare l’uomo: divinizzazione dell’uomo e 
così redenzione dell’uomo, perché la volontà di Dio non è una volontà tirannica, non è una volontà 
che sta fuori del nostro essere, ma è proprio la volontà creatrice, è proprio il luogo dove troviamo 
la nostra vera identità. 

Dio ci ha creati e siamo noi stessi se siamo conformi con la sua volontà; solo così entriamo nella 
verità del nostro essere e non siamo alienati. Al contrario, l’alienazione si attua proprio uscendo 
dalla volontà di Dio, perché in questo modo usciamo dal disegno del nostro essere, non siamo più 
noi stessi e cadiamo nel vuoto. In verità, l’obbedienza a Dio, cioè la conformità, la verità del nostro 
essere, è la vera libertà, perché è la divinizzazione. Gesù, portando l’uomo, l’essere uomo, in sé e 
con sé, nella conformità con Dio, nella perfetta obbedienza, cioè nella perfetta conformazione tra 
le due volontà, ci ha redenti e la redenzione è sempre questo processo di portare la volontà 
umana nella comunione con la volontà divina. E’ un processo sul quale preghiamo ogni giorno: “sia 
fatta la tua volontà”. E vogliamo pregare realmente il Signore, perché ci aiuti a vedere 
intimamente che questa è la libertà, e ad entrare, così, con gioia in questa obbedienza e a 
“raccogliere” l’essere umano per portarlo – con il nostro esempio, con la nostra umiltà, con la 
nostra preghiera, con la nostra azione pastorale – nella comunione con Dio.  

Continuando la lettura, segue una frase difficile da interpretare. L’Autore della Lettera agli Ebrei 
dice che Gesù ha pregato fortemente, con grida e lacrime, Dio che poteva salvarlo dalla morte, e, 
per il suo pieno abbandono, venne esaudito (cfr 5,7). Qui vorremmo dire: “No, non è vero, non è 
stato esaudito, è morto”. Gesù ha pregato di essere liberato dalla morte, ma non è stato liberato, 
è morto in modo molto crudele. Perciò il grande teologo liberale Harnack ha detto: “Qui manca un 
no”, deve essere scritto: “Non è stato esaudito” e Bultmann ha accettato questa interpretazione. 
Però questa è una soluzione che non è esegesi, ma è una violenza al testo. In nessuno dei 
manoscritti appare “non”, ma “è stato esaudito”; quindi dobbiamo imparare a capire che cosa 
significhi questo “essere esaudito”, nonostante la Croce.  

Io vedo tre livelli per capire questa espressione. In un primo livello si può tradurre il testo greco 
così: “è stato redento dalla sua angoscia” e in questo senso, Gesù è esaudito. Sarebbe, quindi, un 
accenno a quanto ci racconta san Luca che “un angelo ha rafforzato Gesù” (cfr Lc 22,43), in modo 
che, dopo il momento dell’angoscia, potesse andare diritto e senza timore verso la sua ora, come 
ci descrivono i Vangeli, soprattutto quello di san Giovanni. Sarebbe l’esaudimento, nel senso che 
Dio gli dà la forza di portare tutto questo peso e così è esaudito. Ma a me sembra che sia una 
risposta non del tutto sufficiente. Esaudito in senso più profondo – Padre Vanhoye l’ha 
sottolineato – vuol dire: “è stato redento dalla morte”, ma non per il momento, per quel 
momento, ma per sempre, nella Risurrezione: la vera risposta di Dio alla preghiera di essere 
redento dalla morte è la Risurrezione e l’umanità viene redenta dalla morte proprio nella 
Risurrezione, che è la vera guarigione delle nostre sofferenze, del mistero terribile della morte. 
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Qui è già presente un terzo livello di comprensione: la Risurrezione di Gesù non è solo un 
avvenimento personale. Mi sembra che sia di aiuto tenere presente il breve testo nel quale san 
Giovanni, nel Capitolo 12 del suo Vangelo, presenta e racconta, in modo molto riassuntivo, il fatto 
del Monte degli Ulivi. Gesù dice: “La mia anima è turbata” (Gv 12, 27), e, in tutta l’angoscia del 
Monte degli Ulivi, che cosa dirò?: “O salvami da questa ora, o glorifica il tuo nome” (cfr Gv 12,27-
28). E’ la stessa preghiera che troviamo nei Sinottici: “Se possibile salvami, ma sia fatta la tua 
volontà” (cfr Mt 26,42; Mc 14,36; Lc 22,42), che nel linguaggio giovanneo appare appunto: “O 
salvami, o glorifica”. E Dio risponde: “Ti ho glorificato e ti glorificherò in futuro” (cfr Gv 12,28). 
Questa è la risposta, l’esaudire divino: glorificherò la Croce; è la presenza della gloria divina, 
perché è l’atto supremo dell’amore. Nella Croce, Gesù è elevato su tutta la terra e attira la terra a 
sé; nella Croce appare adesso il “Kabod”, la vera gloria divina del Dio che ama fino alla Croce e così 
trasforma la morte e crea la Resurrezione.  

La preghiera di Gesù è stata esaudita, nel senso che realmente la sua morte diventa vita, diventa il 
luogo da dove redime l’uomo, da dove attira l’uomo a sé. Se la risposta divina in Giovanni dice: “ti 
glorificherò”, significa che questa gloria trascende e attraversa tutta la storia sempre e di nuovo: 
dalla tua Croce, presente nell’Eucaristia, trasforma la morte in gloria. Questa è la grande promessa 
che si realizza nella Santa Eucaristia, che apre sempre di nuovo il cielo. Essere servitore 
dell’Eucaristia è, quindi, profondità del mistero sacerdotale.  

Ancora una breve parola, almeno su Melchisedek. E’ una figura misteriosa che entra in Genesi 14 
nella storia sacra: dopo la vittoria di Abramo su alcuni Re, appare il Re di Salem, di Gerusalemme, 
Melchisedek, e porta pane e vino. Una storia non commentata e un po’ incomprensibile, che 
appare nuovamente solo nel salmo 110, come già detto, ma si capisce che poi l’Ebraismo, lo 
Gnosticismo e il Cristianesimo abbiano voluto riflettere profondamente su questa parola e 
abbiano creato le loro interpretazioni. La Lettera agli Ebrei non fa speculazione, ma riporta 
soltanto quanto dice la Scrittura e sono diversi elementi: è Re di giustizia, abita nella pace, è Re da 
dove è la pace, venera e adora il Dio Altissimo, il Creatore del cielo e della terra, e porta pane e 
vino (cfr Eb 7,1-3; Gen 14,18-20). Non viene commentato che qui appare il Sommo Sacerdote del 
Dio Altissimo, Re della pace, che adora con pane e vino il Dio Creatore del cielo e della terra. I 
Padri hanno sottolineato che è uno dei santi pagani dell’Antico Testamento e ciò mostra che anche 
dal paganesimo c’è una strada verso Cristo e i criteri sono: adorare il Dio Altissimo, il Creatore, 
coltivare giustizia e pace, e venerare Dio in modo puro. Così, con questi elementi fondamentali, 
anche il paganesimo è in cammino verso Cristo, rende, in un certo modo, presente la luce di Cristo. 

Nel canone romano, dopo la Consacrazione, abbiamo la preghiera supra quae, che menziona 
alcune prefigurazioni di Cristo, del suo sacerdozio e del suo sacrificio: Abele, il primo martire, con il 
suo agnello; Abramo, che sacrifica nell’intenzione il figlio Isacco, sostituito dall’agnello dato da Dio; 
e Melchisedek, Sommo Sacerdote del Dio Altissimo, che porta pane e vino. Questo vuol dire che 
Cristo è la novità assoluta di Dio e, nello stesso tempo, è presente in tutta la storia, attraverso la 
storia, e la storia va incontro a Cristo. E non solo la storia del popolo eletto, che è la vera 
preparazione voluta da Dio, nella quale si rivela il mistero di Cristo, ma anche dal paganesimo si 
prepara il mistero di Cristo, vi sono vie verso Cristo, il quale porta tutto in sé.  

Questo mi sembra importante nella celebrazione dell’Eucaristia: qui è raccolta tutta la preghiera 
umana, tutto il desiderio umano, tutta la vera devozione umana, la vera ricerca di Dio, che si trova 
finalmente realizzata in Cristo. Infine va detto che adesso è aperto il cielo, il culto non è più 
enigmatico, in segni relativi, ma è vero, perché il cielo è aperto e non si offre qualcosa, ma l’uomo 
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diventa uno con Dio e questo è il vero culto. Così dice la Lettera agli Ebrei: “il nostro sacerdote sta 
alla destra del trono, del santuario, della vera tenda, che il Signore Dio stesso ha costruito” (cfr 
8,1-2).  

Ritorniamo al punto che Melchisedek è Re di Salem. Tutta la tradizione davidica si è richiamata a 
questo, dicendo: “Qui è il luogo, Gerusalemme è il luogo del vero culto, la concentrazione del culto 
a Gerusalemme viene già dai tempi abramici, Gerusalemme è il vero luogo della venerazione 
giusta di Dio”. 

Facciamo un nuovo passo: la vera Gerusalemme, il Salem di Dio, è il Corpo di Cristo, l’Eucaristia è 
la pace di Dio con l’uomo. Sappiamo che san Giovanni, nel Prologo, chiama l’umanità di Gesù “la 
tenda di Dio”, eskenosen en hemin (Gv 1,14). Qui Dio stesso ha creato la sua tenda nel mondo e 
questa tenda, questa nuova, vera Gerusalemme è, nello stesso tempo sulla terra e in cielo, perché 
questo Sacramento, questo sacrificio si realizza sempre tra di noi e arriva sempre fino al trono 
della Grazia, alla presenza di Dio. Qui è la vera Gerusalemme, al medesimo tempo, celeste e 
terrestre, la tenda, che è il Corpo di Dio, che come Corpo risorto rimane sempre Corpo e abbraccia 
l’umanità e, nello stesso tempo, essendo Corpo risorto, ci unisce con Dio. Tutto questo si realizza 
sempre di nuovo nell’Eucaristia. E noi da sacerdoti siamo chiamati ad essere ministri di questo 
grande Mistero, nel Sacramento e nella vita. Preghiamo il Signore che ci faccia capire sempre 
meglio questo Mistero, di vivere sempre meglio questo Mistero e così offrire il nostro aiuto 
affinché il mondo si apra a Dio, affinché il mondo sia redento. Grazie  

 

Per la sua lectio divina Benedetto XVI ha preso spunto dai passi della Lettera agli Ebrei che 
pubblichiamo di seguito: 

Eb 5, 1-10  
Eb 7, 26-28  
Eb 8, 1-2 
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AI PARTECIPANTI AL CORSO SUL FORO INTERNO 
PROMOSSO DALLA PENITENZIERIA APOSTOLICA 

Sala Clementina 
Giovedì, 11 marzo 2010 

  

Cari amici,  

sono lieto di incontrarvi e di rivolgere a ciascuno di voi il mio benvenuto, in occasione dell’annuale 
Corso sul Foro Interno, organizzato dalla Penitenzieria Apostolica. Saluto cordialmente Mons. 
Fortunato Baldelli, che, per la prima volta, come Penitenziere Maggiore, ha guidato le vostre 
sessioni di studio e lo ringrazio per le parole che mi ha indirizzato. Con lui saluto Mons. Gianfranco 
Girotti, Reggente, il personale della Penitenzieria e tutti voi che, con la partecipazione a questa 
iniziativa, manifestate la forte esigenza di approfondire una tematica essenziale per il ministero e 
la vita dei presbiteri. 

Il vostro Corso si colloca, provvidenzialmente, nell’Anno Sacerdotale, che ho indetto per il 150° 
anniversario della nascita al Cielo di san Giovanni Maria Vianney, il quale ha esercitato in modo 
eroico e fecondo il ministero della Riconciliazione. Come ho affermato nella Lettera d’indizione: 
“Tutti noi sacerdoti dovremmo sentire che ci riguardano personalmente quelle parole che egli, *il 
Curato d’Ars+, metteva in bocca a Cristo: «Incaricherò i miei ministri di annunciare ai peccatori che 
sono sempre pronto a riceverli, che la mia Misericordia è infinita». Dal Santo Curato d’Ars, noi 
sacerdoti possiamo imparare non solo una inesauribile fiducia nel Sacramento della Penitenza, che 
ci spinga a rimetterlo al centro delle nostre preoccupazioni pastorali, ma anche il metodo del 
«dialogo di salvezza» che in esso si deve svolgere”. Dove affondano le radici dell’eroicità e della 
fecondità, con cui San Giovanni Maria Vianney ha vissuto il proprio ministero di confessore? 
Anzitutto in un’intensa dimensione penitenziale personale. La coscienza del proprio limite ed il 
bisogno di ricorrere alla Misericordia Divina per chiedere perdono, per convertire il cuore e per 
essere sostenuti nel cammino di santità, sono fondamentali nella vita del sacerdote: solo chi per 
primo ne ha sperimentato la grandezza può essere convinto annunciatore e amministratore della 
Misericordia di Dio. Ogni sacerdote diviene ministro della Penitenza per la configurazione 
ontologica a Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, che riconcilia l’umanità con il Padre; tuttavia, la 
fedeltà nell’amministrare il Sacramento della Riconciliazione è affidata alla responsabilità del 
presbitero. 

Viviamo in un contesto culturale segnato dalla mentalità edonistica e relativistica, che tende a 
cancellare Dio dall’orizzonte della vita, non favorisce l’acquisizione di un quadro chiaro di valori di 
riferimento e non aiuta a discernere il bene dal male e a maturare un giusto senso del peccato. 
Questa situazione rende ancora più urgente il servizio di amministratori della Misericordia Divina. 
Non dobbiamo dimenticare, infatti, che c’è una sorta di circolo vizioso tra l’offuscamento 
dell’esperienza di Dio e la perdita del senso del peccato. Tuttavia, se guardiamo al contesto 
culturale in cui visse san Giovanni Maria Vianney, vediamo che, per vari aspetti, non era così 
dissimile dal nostro. Anche al suo tempo, infatti, esisteva una mentalità ostile alla fede, espressa 
da forze che cercavano addirittura di impedire l’esercizio del ministero. In tali circostanze, il Santo 
Curato d’Ars fece “della chiesa la sua casa”, per condurre gli uomini a Dio. Egli visse con radicalità 

http://www.vatican.va/roman_curia/tribunals/apost_penit/index_it.htm
http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/letters/2009/documents/hf_ben-xvi_let_20090616_anno-sacerdotale_it.html
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lo spirito di orazione, il rapporto personale ed intimo con Cristo, la celebrazione della S. Messa, 
l’Adorazione eucaristica e la povertà evangelica, apparendo ai suoi contemporanei un segno così 
evidente della presenza di Dio, da spingere tanti penitenti ad accostarsi al suo confessionale. Nelle 
condizioni di libertà in cui oggi è possibile esercitare il ministero sacerdotale, è necessario che i 
presbiteri vivano in “modo alto” la propria risposta alla vocazione, perché soltanto chi diventa ogni 
giorno presenza viva e chiara del Signore può suscitare nei fedeli il senso del peccato, dare 
coraggio e far nascere il desiderio del perdono di Dio. 

Cari confratelli, è necessario tornare al confessionale, come luogo nel quale celebrare il 
Sacramento della Riconciliazione, ma anche come luogo in cui “abitare” più spesso, perché il 
fedele possa trovare misericordia, consiglio e conforto, sentirsi amato e compreso da Dio e 
sperimentare la presenza della Misericordia Divina, accanto alla Presenza reale nell’Eucaristia. La 
“crisi” del Sacramento della Penitenza, di cui spesso si parla, interpella anzitutto i sacerdoti e la 
loro grande responsabilità di educare il Popolo di Dio alle radicali esigenze del Vangelo. In 
particolare, chiede loro di dedicarsi generosamente all’ascolto delle confessioni sacramentali; di 
guidare con coraggio il gregge, perché non si conformi alla mentalità di questo mondo (cfr. Rm 
12,2), ma sappia compiere scelte anche controcorrente, evitando accomodamenti o compromessi. 
Per questo è importante che il sacerdote abbia una permanente tensione ascetica, nutrita dalla 
comunione con Dio, e si dedichi ad un costante aggiornamento nello studio della teologia morale e 
delle scienze umane. 

San Giovanni Maria Vianney sapeva instaurare con i penitenti un vero e proprio “dialogo di 
salvezza”, mostrando la bellezza e la grandezza della bontà del Signore e suscitando quel desiderio 
di Dio e del Cielo, di cui i santi sono i primi portatori. Egli affermava: “Il Buon Dio sa tutto. Prima 
ancora che voi vi confessiate, sa già che peccherete ancora e tuttavia vi perdona. Come è grande 
l’Amore del nostro Dio, che si spinge fino a dimenticare volontariamente l’avvenire, pur di 
perdonarci” (Monnin A., Il Curato d’Ars. Vita di Gian-Battista-Maria Vianney, vol. I, Torino 1870, p. 
130). E’ compito del sacerdote favorire quell’esperienza di “dialogo di salvezza”, che, nascendo 
dalla certezza di essere amati da Dio, aiuta l’uomo a riconoscere il proprio peccato e a introdursi, 
progressivamente, in quella stabile dinamica di conversione del cuore, che porta alla radicale 
rinuncia al male e ad una vita secondo Dio (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1431). 

Cari sacerdoti, quale straordinario ministero il Signore ci ha affidato! Come nella Celebrazione 
Eucaristica Egli si pone nelle mani del sacerdote per continuare ad essere presente in mezzo al suo 
Popolo, analogamente, nel Sacramento della Riconciliazione Egli si affida al sacerdote perché gli 
uomini facciano l’esperienza dell’abbraccio con cui il padre riaccoglie il figlio prodigo, 
riconsegnandogli la dignità filiale e ricostituendolo pienamente erede (cfr Lc 15,11-32). La Vergine 
Maria e il Santo Curato d’Ars ci aiutino a sperimentare nella nostra vita l’ampiezza, la lunghezza, 
l’altezza e la profondità dell’Amore di Dio (cfr Ef 3,18-19), per esserne fedeli e generosi 
amministratori. Vi ringrazio tutti di cuore e volentieri vi imparto la mia Benedizione. 
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO TEOLOGICO PROMOSSO  

DALLA CONGREGAZIONE PER IL CLERO 

Aula della Benedizione 
Venerdì, 12 marzo 2010 

  

Signori Cardinali,  
Cari confratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,  
Gentili convenuti, 

sono lieto di incontrarvi in questa particolare occasione e vi saluto tutti con affetto. Rivolgo un 
particolare pensiero al Cardinale Cláudio Hummes, Prefetto della Congregazione per il Clero, e lo 
ringrazio per le parole che mi ha rivolto. La mia gratitudine va all’intero Dicastero, per l’impegno 
con cui coordina le molteplici iniziative dell’Anno Sacerdotale, tra le quali questo Convegno 
Teologico, dal tema: “Fedeltà di Cristo, Fedeltà del Sacerdote”. Mi rallegro per questa iniziativa che 
vede la presenza di più di 50 Vescovi e di oltre 500 sacerdoti, molti dei quali responsabili nazionali 
o diocesani del Clero e della formazione permanente. La vostra attenzione ai temi riguardanti il 
Sacerdozio ministeriale è uno dei frutti di questo speciale Anno, che ho voluto indire proprio per 
“promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed 
incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi” (Lettera per l’indizione dell’Anno 
Sacerdotale). 

Il tema dell’identità sacerdotale, oggetto della vostra prima giornata di studio è determinante per 
l’esercizio del sacerdozio ministeriale nel presente e nel futuro. In un’epoca come la nostra, così 
“policentrica” ed incline a sfumare ogni tipo di concezione identitaria, da molti ritenuta contraria 
alla libertà e alla democrazia, è importante avere ben chiara la peculiarità teologica del Ministero 
ordinato per non cedere alla tentazione di ridurlo alle categorie culturali dominanti. In un contesto 
di diffusa secolarizzazione, che esclude progressivamente Dio dalla sfera pubblica, e, 
tendenzialmente, anche dalla coscienza sociale condivisa, spesso il sacerdote appare “estraneo” al 
sentire comune, proprio per gli aspetti più fondamentali del suo ministero, come quelli di essere 
uomo del sacro, sottratto al mondo per intercedere a favore del mondo, costituito, in tale 
missione, da Dio e non dagli uomini (cfr Eb 5,1). Per tale motivo è importante superare pericolosi 
riduzionismi, che, nei decenni passati, utilizzando categorie più funzionalistiche che ontologiche, 
hanno presentato il sacerdote quasi come un “operatore sociale”, rischiando di tradire lo stesso 
Sacerdozio di Cristo. Come si rivela sempre più urgente l’ermeneutica della continuità per 
comprendere in modo adeguato i testi del Concilio Ecumenico Vaticano II, analogamente appare 
necessaria un’ermeneutica che potremmo definire “della continuità sacerdotale”, la quale, 
partendo da Gesù di Nazaret, Signore e Cristo, e passando attraverso i duemila anni della storia di 
grandezza e di santità, di cultura e di pietà, che il Sacerdozio ha scritto nel mondo, giunga fino ai 
nostri giorni. 

Cari fratelli sacerdoti, nel tempo in cui viviamo è particolarmente importante che la chiamata a 
partecipare all’unico Sacerdozio di Cristo nel Ministero ordinato fiorisca nel “carisma della 
profezia”: c’è grande bisogno di sacerdoti che parlino di Dio al mondo e che presentino a Dio il 
mondo; uomini non soggetti ad effimere mode culturali, ma capaci di vivere autenticamente 
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quella libertà che solo la certezza dell’appartenenza a Dio è in grado di donare. Come il vostro 
Convegno ha ben sottolineato, oggi la profezia più necessaria è quella della fedeltà, che partendo 
dalla Fedeltà di Cristo all’umanità, attraverso la Chiesa ed il Sacerdozio ministeriale, conduca a 
vivere il proprio sacerdozio nella totale adesione a Cristo e alla Chiesa. Infatti, il sacerdote non 
appartiene più a se stesso, ma, per il sigillo sacramentale ricevuto (cfr Catechismo della Chiesa 
Cattolica, nn.1563; 1582), è “proprietà” di Dio. Questo suo “essere di un Altro” deve diventare 
riconoscibile da tutti, attraverso una limpida testimonianza. 

Nel modo di pensare, di parlare, di giudicare i fatti del mondo, di servire e amare, di relazionarsi 
con le persone, anche nell’abito, il sacerdote deve trarre forza profetica dalla sua appartenenza 
sacramentale, dal suo essere profondo. Di conseguenza, deve porre ogni cura nel sottrarsi alla 
mentalità dominante, che tende ad associare il valore del ministro non al suo essere, ma alla sua 
funzione, misconoscendo, così, l’opera di Dio, che incide nell’identità profonda della persona del 
sacerdote, configurandolo a Sé in modo definitivo (cfr ibid., n.1583). 

L’orizzonte dell’appartenenza ontologica a Dio costituisce, inoltre, la giusta cornice per 
comprendere e riaffermare, anche ai nostri giorni, il valore del sacro celibato, che nella Chiesa 
latina è un carisma richiesto per l’Ordine sacro (cfr Presbyterorum Ordinis, 16) ed è tenuto in 
grandissima considerazione nelle Chiese Orientali (cfr CCEO, can. 373). Esso è autentica profezia 
del Regno, segno della consacrazione con cuore indiviso al Signore e alle “cose del Signore” (1Cor 
7,32), espressione del dono di sé a Dio e agli altri (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, n.1579). 

Quella del sacerdote è, pertanto, un’altissima vocazione, che rimane un grande Mistero anche per 
quanti l’abbiamo ricevuta in dono. I nostri limiti e le nostre debolezze devono indurci a vivere e a 
custodire con profonda fede tale dono prezioso, con il quale Cristo ci ha configurati a Sé, 
rendendoci partecipi della Sua Missione salvifica. Infatti, la comprensione del Sacerdozio 
ministeriale è legata alla fede e domanda, in modo sempre più forte, una radicale continuità tra la 
formazione seminaristica e quella permanente. La vita profetica, senza compromessi, con la quale 
serviremo Dio e il mondo, annunciando il Vangelo e celebrando i Sacramenti, favorirà l’avvento del 
Regno già presente e la crescita del Popolo di Dio nella fede. 

Carissimi sacerdoti, gli uomini e le donne del nostro tempo ci chiedono soltanto di essere fino in 

fondo sacerdoti e nient’altro. I fedeli laici troveranno in tante altre persone ciò di cui umanamente 

hanno bisogno, ma solo nel sacerdote potranno trovare quella Parola di Dio che deve essere 

sempre sulle sue labbra (cfr Presbyterorum Ordinis, 4); la Misericordia del Padre, 

abbondantemente e gratuitamente elargita nel Sacramento della Riconciliazione; il Pane di Vita 

nuova, “vero cibo dato agli uomini” (cfr Inno dell’Ufficio nella Solennità del Corpus Domini del Rito 

romano). Chiediamo a Dio, per intercessione della Beata Vergine Maria e di San Giovanni Maria 

Vianney, di poterLo ringraziare ogni giorno per il grande dono della vocazione e di vivere con piena 

e gioiosa fedeltà il nostro Sacerdozio. Grazie a tutti per questo incontro! Ben volentieri imparto a 

ciascuno la Benedizione Apostolica.  
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UDIENZA GENERALE  

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 14 aprile 2010   

 

Munus docendi 

Cari amici, 

in questo periodo pasquale, che ci conduce alla Pentecoste e ci avvia anche alle celebrazioni di 
chiusura dell’Anno Sacerdotale, in programma il 9, 10 e 11 giugno prossimo, mi è caro dedicare 
ancora alcune riflessioni al tema del Ministero ordinato, soffermandomi sulla realtà feconda della 
configurazione del sacerdote a Cristo Capo, nell’esercizio dei tria munera che riceve, cioè dei tre 
uffici di insegnare, santificare e governare. 

Per capire che cosa significhi agire in persona Christi Capitis - in persona di Cristo Capo - da parte 
del sacerdote, e per capire anche quali conseguenze derivino dal compito di rappresentare il 
Signore, specialmente nell’esercizio di questi tre uffici, bisogna chiarire anzitutto che cosa si 
intenda per “rappresentanza”. Il sacerdote rappresenta Cristo. Cosa vuol dire, cosa significa 
“rappresentare” qualcuno? Nel linguaggio comune, vuol dire – generalmente - ricevere una delega 
da una persona per essere presente al suo posto, parlare e agire al suo posto, perché colui che 
viene rappresentato è assente dall’azione concreta. Ci domandiamo: il sacerdote rappresenta il 
Signore nello stesso modo? La risposta è no, perché nella Chiesa Cristo non è mai assente, la 
Chiesa è il suo corpo vivo e il Capo della Chiesa è lui, presente ed operante in essa. Cristo non è 
mai assente, anzi è presente in un modo totalmente libero dai limiti dello spazio e del tempo, 
grazie all’evento della Risurrezione, che contempliamo in modo speciale in questo tempo di 
Pasqua. 

Pertanto, il sacerdote che agisce in persona Christi Capitis e in rappresentanza del Signore, non 
agisce mai in nome di un assente, ma nella Persona stessa di Cristo Risorto, che si rende presente 
con la sua azione realmente efficace. Agisce realmente e realizza ciò che il sacerdote non potrebbe 
fare: la consacrazione del vino e del pane perché siano realmente presenza del Signore, 
l’assoluzione dei peccati. Il Signore rende presente la sua propria azione nella persona che compie 
tali gesti. Questi tre compiti del sacerdote - che la Tradizione ha identificato nelle diverse parole di 
missione del Signore: insegnare, santificare e governare - nella loro distinzione e nella loro 
profonda unità sono una specificazione di questa rappresentazione efficace. Essi sono in realtà le 
tre azioni del Cristo risorto, lo stesso che oggi nella Chiesa e nel mondo insegna e così crea fede, 
riunisce il suo popolo, crea presenza della verità e costruisce realmente la comunione della Chiesa 
universale; e santifica e guida.  

Il primo compito del quale vorrei parlare oggi è il munus docendi, cioè quello di insegnare. Oggi, in 
piena emergenza educativa, il munus docendi della Chiesa, esercitato concretamente attraverso il 
ministero di ciascun sacerdote, risulta particolarmente importante. Viviamo in una grande 
confusione circa le scelte fondamentali della nostra vita e gli interrogativi su che cosa sia il mondo, 
da dove viene, dove andiamo, che cosa dobbiamo fare per compiere il bene, come dobbiamo 
vivere, quali sono i valori realmente pertinenti. In relazione a tutto questo esistono tante filosofie 

http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html


47 
 

contrastanti, che nascono e scompaiono, creando una confusione circa le decisioni fondamentali, 
come vivere, perché non sappiamo più, comunemente, da che cosa e per che cosa siamo fatti e 
dove andiamo. In questa situazione si realizza la parola del Signore, che ebbe compassione della 
folla perché erano come pecore senza pastore. (cfr Mc 6, 34). Il Signore aveva fatto questa 
costatazione quando aveva visto le migliaia di persone che lo seguivano nel deserto perché, nella 
diversità delle correnti di quel tempo, non sapevano più quale fosse il vero senso della Scrittura, 
che cosa diceva Dio. Il Signore, mosso da compassione, ha interpretato la parola di Dio, egli stesso 
è la parola di Dio, e ha dato così un orientamento. Questa è la funzione in persona Christi del 
sacerdote: rendere presente, nella confusione e nel disorientamento dei nostri tempi, la luce della 
parola di Dio, la luce che è Cristo stesso in questo nostro mondo. Quindi il sacerdote non insegna 
proprie idee, una filosofia che lui stesso ha inventato, ha trovato o che gli piace; il sacerdote non 
parla da sé, non parla per sé, per crearsi forse ammiratori o un proprio partito; non dice cose 
proprie, proprie invenzioni, ma, nella confusione di tutte le filosofie, il sacerdote insegna in nome 
di Cristo presente, propone la verità che è Cristo stesso, la sua parola, il suo modo di vivere e di 
andare avanti. Per il sacerdote vale quanto Cristo ha detto di se stesso: “La mia dottrina non è 
mia” (Gv, 7, 16); Cristo, cioè, non propone se stesso, ma, da Figlio, è la voce, la parola del Padre. 
Anche il sacerdote deve sempre dire e agire così: “la mia dottrina non è mia, non propago le mie 
idee o quanto mi piace, ma sono bocca e cuore di Cristo e rendo presente questa unica e comune 
dottrina, che ha creato la Chiesa universale e che crea vita eterna”.  

Questo fatto, che il sacerdote cioè non inventa, non crea e non proclama proprie idee in quanto la 
dottrina che annuncia non è sua, ma di Cristo, non significa, d’altra parte, che egli sia neutro, quasi 
come un portavoce che legge un testo di cui, forse, non si appropria. Anche in questo caso vale il 
modello di Cristo, il quale ha detto: Io non sono da me e non vivo per me, ma vengo dal Padre e 
vivo per il Padre. Perciò, in questa profonda identificazione, la dottrina di Cristo è quella del Padre 
e lui stesso è uno col Padre. Il sacerdote che annuncia la parola di Cristo, la fede della Chiesa e non 
le proprie idee, deve anche dire: Io non vivo da me e per me, ma vivo con Cristo e da Cristo e 
perciò quanto Cristo ci ha detto diventa mia parola anche se non è mia. La vita del sacerdote deve 
identificarsi con Cristo e, in questo modo, la parola non propria diventa, tuttavia, una parola 
profondamente personale. Sant’Agostino, su questo tema, parlando dei sacerdoti, ha detto: “E noi 
che cosa siamo? Ministri (di Cristo), suoi servitori; perché quanto distribuiamo a voi non è cosa 
nostra, ma lo tiriamo fuori dalla sua dispensa. E anche noi viviamo di essa, perché siamo servi 
come voi” (Discorso 229/E, 4). 

L’insegnamento che il sacerdote è chiamato ad offrire, le verità della fede, devono essere 
interiorizzate e vissute in un intenso cammino spirituale personale, così che realmente il sacerdote 
entri in una profonda, interiore comunione con Cristo stesso. Il sacerdote crede, accoglie e cerca di 
vivere, prima di tutto come proprio, quanto il Signore ha insegnato e la Chiesa ha trasmesso, in 
quel percorso di immedesimazione con il proprio ministero di cui san Giovanni Maria Vianney è 
testimone esemplare (cfr Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale). “Uniti nella medesima 
carità – afferma ancora sant’Agostino - siamo tutti uditori di colui che è per noi nel cielo l’unico 
Maestro” (Enarr. in Ps. 131, 1, 7). 

Quella del sacerdote, di conseguenza, non di rado potrebbe sembrare “voce di uno che grida nel 
deserto” (Mc 1,3), ma proprio in questo consiste la sua forza profetica: nel non essere mai 
omologato, né omologabile, ad alcuna cultura o mentalità dominante, ma nel mostrare l’unica 
novità capace di operare un autentico e profondo rinnovamento dell’uomo, cioè che Cristo è il 
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Vivente, è il Dio vicino, il Dio che opera nella vita e per la vita del mondo e ci dona la verità, il 
modo di vivere. 

Nella preparazione attenta della predicazione festiva, senza escludere quella feriale, nello sforzo di 
formazione catechetica, nelle scuole, nelle istituzioni accademiche e, in modo speciale, attraverso 
quel libro non scritto che è la sua stessa vita, il sacerdote è sempre “docente”, insegna. Ma non 
con la presunzione di chi impone proprie verità, bensì con l’umile e lieta certezza di chi ha 
incontrato la Verità, ne è stato afferrato e trasformato, e perciò non può fare a meno di 
annunciarla. Il sacerdozio, infatti, nessuno lo può scegliere da sé, non è un modo per raggiungere 
una sicurezza nella vita, per conquistare una posizione sociale: nessuno può darselo, né cercarlo 
da sé. Il sacerdozio è risposta alla chiamata del Signore, alla sua volontà, per diventare 
annunciatori non di una verità personale, ma della sua verità. 

Cari confratelli sacerdoti, il Popolo cristiano domanda di ascoltare dai nostri insegnamenti la 
genuina dottrina ecclesiale, attraverso la quale poter rinnovare l’incontro con Cristo che dona la 
gioia, la pace, la salvezza. La Sacra Scrittura, gli scritti dei Padri e dei Dottori della Chiesa, il 
Catechismo della Chiesa Cattolica costituiscono, a tale riguardo, dei punti di riferimento 
imprescindibili nell’esercizio del munus docendi, così essenziale per la conversione, il cammino di 
fede e la salvezza degli uomini. “Ordinazione sacerdotale significa: essere immersi *...+ nella Verità” 
(Omelia per la Messa Crismale, 9 aprile 2009), quella Verità che non è semplicemente un concetto 
o un insieme di idee da trasmettere e assimilare, ma che è la Persona di Cristo, con la quale, per la 
quale e nella quale vivere e così, necessariamente, nasce anche l’attualità e la comprensibilità 
dell’annuncio. Solo questa consapevolezza di una Verità fatta Persona nell’Incarnazione del Figlio 
giustifica il mandato missionario: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni 
creatura” (Mc 16,15). Solo se è la Verità è destinato ad ogni creatura, non è una imposizione di 
qualcosa, ma l’apertura del cuore a ciò per cui è creato. 

Cari fratelli e sorelle, il Signore ha affidato ai Sacerdoti un grande compito: essere annunciatori 
della Sua Parola, della Verità che salva; essere sua voce nel mondo per portare ciò che giova al 
vero bene delle anime e all’autentico cammino di fede (cfr 1Cor 6,12). San Giovanni Maria Vianney 
sia di esempio per tutti i Sacerdoti. Egli era uomo di grande sapienza ed eroica forza nel resistere 
alle pressioni culturali e sociali del suo tempo per poter condurre le anime a Dio: semplicità, 
fedeltà ed immediatezza erano le caratteristiche essenziali della sua predicazione, trasparenza 
della sua fede e della sua santità. Il Popolo cristiano ne era edificato e, come accade per gli 
autentici maestri di ogni tempo, vi riconosceva la luce della Verità. Vi riconosceva, in definitiva, ciò 
che si dovrebbe sempre riconoscere in un sacerdote: la voce del Buon Pastore. 
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 UDIENZA GENERALE  

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 5 maggio 2010 

 

Munus sanctificandi 

Cari fratelli e sorelle, 

domenica scorsa, nella mia Visita Pastorale a Torino, ho avuto la gioia di sostare in preghiera 
davanti alla sacra Sindone, unendomi agli oltre due milioni di pellegrini che durante la solenne 
Ostensione di questi giorni, hanno potuto contemplarla. Quel sacro Telo può nutrire ed alimentare 
la fede e rinvigorire la pietà cristiana, perché spinge ad andare al Volto di Cristo, al Corpo del Cristo 
crocifisso e risorto, a contemplare il Mistero Pasquale, centro del Messaggio cristiano. Del Corpo di 
Cristo risorto, vivo e operante nella storia (cfr Rm 12,5), noi, cari fratelli e sorelle, siamo membra 
vive, ciascuno secondo la propria funzione, con il compito cioè che il Signore ha voluto affidarci. 
Oggi, in questa catechesi, vorrei ritornare ai compiti specifici dei sacerdoti, che, secondo la 
tradizione, sono essenzialmente tre: insegnare, santificare e governare. In una delle catechesi 
precedenti ho parlato sulla prima di queste tre missioni: l’insegnamento, l’annuncio della verità, 
l’annuncio del Dio rivelato in Cristo, o – con altre parole – il compito profetico di mettere l’uomo in 
contatto con la verità, di aiutarlo a conoscere l’essenziale della sua vita, della realtà stessa. 

Oggi vorrei soffermarmi brevemente con voi sul secondo compito che ha il sacerdote, quello di 
santificare gli uomini, soprattutto mediante i Sacramenti e il culto della Chiesa. Qui dobbiamo 
innanzitutto chiederci: Che cosa vuol dire la parola “Santo”? La risposta è: “Santo” è la qualità 
specifica dell’essere di Dio, cioè assoluta verità, bontà, amore, bellezza – luce pura. Santificare una 
persona significa quindi metterla in contatto con Dio, con questo suo essere luce, verità, amore 
puro. E’ ovvio che tale contatto trasforma la persona. Nell’antichità c’era questa ferma 
convinzione: Nessuno può vedere Dio senza morire subito. Troppo grande è la forza di verità e di 
luce! Se l’uomo tocca questa corrente assoluta, non sopravvive. D’altra parte c’era anche la 
convinzione: Senza un minimo contatto con Dio l’uomo non può vivere. Verità, bontà, amore sono 
condizioni fondamentali del suo essere. La questione è: Come può trovare l’uomo quel contatto 
con Dio, che è fondamentale, senza morire sopraffatto dalla grandezza dell’essere divino? La fede 
della Chiesa ci dice che Dio stesso crea questo contatto, che ci trasforma man mano in vere 
immagini di Dio. 

Così siamo di nuovo arrivati al compito del sacerdote di “santificare”. Nessun uomo da sé, a partire 
dalla sua propria forza può mettere l’altro in contatto con Dio. Parte essenziale della grazia del 
sacerdozio è il dono, il compito di creare questo contatto. Questo si realizza nell’annuncio della 
parola di Dio, nella quale la sua luce ci viene incontro. Si realizza in un modo particolarmente 
denso nei Sacramenti. L’immersione nel Mistero pasquale di morte e risurrezione di Cristo avviene 
nel Battesimo, è rafforzata nella Confermazione e nella Riconciliazione, è alimentata 
dall’Eucaristia, Sacramento che edifica la Chiesa come Popolo di Dio, Corpo di Cristo, Tempio dello 
Spirito Santo (cfr GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Pastores gregis, n. 32). E’ quindi Cristo stesso che 
rende santi, cioè ci attira nella sfera di Dio. Ma come atto della sua infinita misericordia chiama 
alcuni a “stare” con Lui (cfr Mc 3,14) e diventare, mediante il Sacramento dell’Ordine, nonostante 
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la povertà umana, partecipi del suo stesso Sacerdozio, ministri di questa santificazione, 
dispensatori dei suoi misteri, “ponti” dell’incontro con Lui, della sua mediazione tra Dio e gli 
uomini e tra gli uomini e Dio (cfr PO, 5).  

Negli ultimi decenni, vi sono state tendenze orientate a far prevalere, nell’identità e nella missione 
del sacerdote, la dimensione dell’annuncio, staccandola da quella della santificazione; spesso si è 
affermato che sarebbe necessario superare una pastorale meramente sacramentale. Ma è 
possibile esercitare autenticamente il Ministero sacerdotale “superando” la pastorale 
sacramentale? Che cosa significa propriamente per i sacerdoti evangelizzare, in che cosa consiste il 
cosiddetto primato dell’annuncio? Come riportano i Vangeli, Gesù afferma che l’annuncio del 
Regno di Dio è lo scopo della sua missione; questo annuncio, però, non è solo un “discorso”, ma 
include, nel medesimo tempo, il suo stesso agire; i segni, i miracoli che Gesù compie indicano che 
il Regno viene come realtà presente e che coincide alla fine con la sua stessa persona, con il dono 
di se, come abbiamo sentito oggi nella lettura del Vangelo. E lo stesso vale per il ministro ordinato: 
egli, il sacerdote, rappresenta Cristo, l’Inviato del Padre, ne continua la sua missione, mediante la 
“parola” e il “sacramento”, in questa totalità di corpo e anima, di segno e parola. Sant’Agostino, in 
una lettera al Vescovo Onorato di Thiabe, riferendosi ai sacerdoti afferma: “Facciano dunque i 
servi di Cristo, i ministri della parola e del sacramento di Lui, ciò che egli comandò o permise” 
(Epist. 228, 2). E’ necessario riflettere se, in taluni casi, l’aver sottovalutato l’esercizio fedele del 
munus sanctificandi, non abbia forse rappresentato un indebolimento della stessa fede 
nell’efficacia salvifica dei Sacramenti e, in definitiva, nell’operare attuale di Cristo e del suo Spirito, 
attraverso la Chiesa, nel mondo.  

Chi dunque salva il mondo e l’uomo? L’unica risposta che possiamo dare è: Gesù di Nazaret, 
Signore e Cristo, crocifisso e risorto. E dove si attualizza il Mistero della morte e risurrezione di 
Cristo, che porta la salvezza? Nell’azione di Cristo mediante la Chiesa, in particolare nel 
Sacramento dell’Eucaristia, che rende presente l’offerta sacrificale redentrice del Figlio di Dio, nel 
Sacramento della Riconciliazione, in cui dalla morte del peccato si torna alla vita nuova, e in ogni 
altro atto sacramentale di santificazione (cfr PO, 5). E’ importante, quindi, promuovere una 
catechesi adeguata per aiutare i fedeli a comprendere il valore dei Sacramenti, ma è altrettanto 
necessario, sull’esempio del Santo Curato d’Ars, essere disponibili, generosi e attenti nel donare ai 
fratelli i tesori di grazia che Dio ha posto nelle nostre mani, e dei quali non siamo i “padroni”, ma 
custodi ed amministratori. Soprattutto in questo nostro tempo, nel quale, da un lato, sembra che 
la fede vada indebolendosi e, dall’altro, emergono un profondo bisogno e una diffusa ricerca di 
spiritualità, è necessario che ogni sacerdote ricordi che nella sua missione l’annuncio missionario e 
il culto e i sacramenti non sono mai separati e promuova una sana pastorale sacramentale, per 
formare il Popolo di Dio e aiutarlo a vivere in pienezza la Liturgia, il culto della Chiesa, i Sacramenti 
come doni gratuiti di Dio, atti liberi ed efficaci della sua azione di salvezza. 

Come ricordavo nella santa Messa Crismale di quest’anno: “Centro del culto della Chiesa è il 
Sacramento. Sacramento significa che in primo luogo non siamo noi uomini a fare qualcosa, ma 
Dio in anticipo ci viene incontro con il suo agire, ci guarda e ci conduce verso di Sé. (...) Dio ci tocca 
per mezzo di realtà materiali (...) che Egli assume al suo servizio, facendone strumenti dell’incontro 
tra noi e Lui stesso” (S. Messa Crismale, 1 aprile 2010). La verità secondo la quale nel Sacramento 
“non siamo noi uomini a fare qualcosa” riguarda, e deve riguardare, anche la coscienza 
sacerdotale: ciascun presbitero sa bene di essere strumento necessario all’agire salvifico di Dio, 
ma pur sempre strumento. Tale coscienza deve rendere umili e generosi nell’amministrazione dei 
Sacramenti, nel rispetto delle norme canoniche, ma anche nella profonda convinzione che la 
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propria missione è far sì che tutti gli uomini, uniti a Cristo, possano offrirsi a Dio come ostia viva e 
santa a Lui gradita (cfr Rm 12,1). Esemplare, circa il primato del munus sanctificandi e della giusta 
interpretazione della pastorale sacramentale, è ancora san Giovanni Maria Vianney, il quale, un 
giorno, di fronte ad un uomo che diceva di non aver fede e desiderava discutere con lui, il parroco 
rispose: “Oh! amico mio, v’indirizzate assai male, io non so ragionare... ma se avete bisogno di 
qualche consolazione, mettetevi là... (il suo dito indicava l’inesorabile sgabello *del confessionale+) 
e credetemi, che molti altri vi si sono messi prima di voi, e non ebbero a pentirsene” (cfr Monnin 
A., Il Curato d’Ars. Vita di Gian-Battista-Maria Vianney, vol. I, Torino 1870, pp. 163-164). 

Cari sacerdoti, vivete con gioia e con amore la Liturgia e il culto: è azione che il Risorto compie 
nella potenza dello Spirito Santo in noi, con noi e per noi. Vorrei rinnovare l’invito fatto 
recentemente a “tornare al confessionale, come luogo nel quale celebrare il Sacramento della 
Riconciliazione, ma anche come luogo in cui ‘abitare’ più spesso, perché il fedele possa trovare 
misericordia, consiglio e conforto, sentirsi amato e compreso da Dio e sperimentare la presenza 
della Misericordia Divina, accanto alla Presenza reale nell’Eucaristia” (Discorso alla Penitenzieria 
Apostolica, 11 marzo 2010). E vorrei anche invitare ogni sacerdote a celebrare e vivere con 
intensità l’Eucaristia, che è nel cuore del compito di santificare; è Gesù che vuole stare con noi, 
vivere in noi, donarci se stesso, mostrarci l’infinita misericordia e tenerezza di Dio; è l’unico 
Sacrificio di amore di Cristo che si rende presente, si realizza tra di noi e giunge fino al trono della 
Grazia, alla presenza di Dio, abbraccia l’umanità e ci unisce a Lui (cfr Discorso al Clero di Roma, 18 
febbraio 2010). E il sacerdote è chiamato ad essere ministro di questo grande Mistero, nel 
Sacramento e nella vita. Se “la grande tradizione ecclesiale ha giustamente svincolato l’efficacia 
sacramentale dalla concreta situazione esistenziale del singolo sacerdote, e così le legittime attese 
dei fedeli sono adeguatamente salvaguardate”, ciò non toglie nulla “alla necessaria, anzi 
indispensabile tensione verso la perfezione morale, che deve abitare ogni cuore autenticamente 
sacerdotale”: c’è anche un esempio di fede e di testimonianza di santità, che il Popolo di Dio si 
attende giustamente dai suoi Pastori (cfr Benedetto XVI, Discorso alla Plenaria della Congr. per il 
Clero, 16 marzo 2009). Ed è nella celebrazione dei Santi Misteri che il sacerdote trova la radice 
della sua santificazione (cfr PO, 12-13). 

Cari amici, siate consapevoli del grande dono che i sacerdoti sono per la Chiesa e per il mondo; 
attraverso il loro ministero, il Signore continua a salvare gli uomini, a rendersi presente, a 
santificare. Sappiate ringraziare Dio, e soprattutto siate vicini ai vostri sacerdoti con la preghiera e 
con il sostegno, specialmente nelle difficoltà, affinché siano sempre più Pastori secondo il cuore di 
Dio. Grazie.  
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UDIENZA GENERALE  

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 26 maggio 2010   

 

Munus regendi 

Cari fratelli e sorelle, 

L’Anno Sacerdotale volge al termine; perciò avevo cominciato nelle ultime catechesi a parlare sui 
compiti essenziali del sacerdote, cioè: insegnare, santificare e governare. Ho già tenuto due 
catechesi, una sul ministero della santificazione, i Sacramenti soprattutto, e una su quello 
dell’insegnamento. Quindi, mi rimane oggi di parlare sulla missione del sacerdote di governare, di 
guidare, con l’autorità di Cristo, non con la propria, la porzione del Popolo che Dio gli ha affidato. 

Come comprendere nella cultura contemporanea una tale dimensione, che implica il concetto di 
autorità e ha origine dal mandato stesso del Signore di pascere il suo gregge? Che cos’è realmente, 
per noi cristiani, l’autorità? Le esperienze culturali, politiche e storiche del recente passato, 
soprattutto le dittature in Europa dell’Est e dell’Ovest nel XX secolo, hanno reso l’uomo 
contemporaneo sospettoso nei confronti di questo concetto. Un sospetto che, non di rado, si 
traduce nel sostenere come necessario l’abbandono di ogni autorità, che non venga 
esclusivamente dagli uomini e sia ad essi sottoposta, da essi controllata. Ma proprio lo sguardo sui 
regimi che, nel secolo scorso, seminarono terrore e morte, ricorda con forza che l’autorità, in ogni 
ambito, quando viene esercitata senza un riferimento al Trascendente, se prescinde dall’Autorità 
suprema, che è Dio, finisce inevitabilmente per volgersi contro l’uomo. E’ importante allora 
riconoscere che l’autorità umana non è mai un fine, ma sempre e solo un mezzo e che, 
necessariamente ed in ogni epoca, il fine è sempre la persona, creata da Dio con la propria 
intangibile dignità e chiamata a relazionarsi con il proprio Creatore, nel cammino terreno 
dell’esistenza e nella vita eterna; è un’autorità esercitata nella responsabilità davanti a Dio, al 
Creatore. Un’autorità così intesa, che abbia come unico scopo servire il vero bene delle persone ed 
essere trasparenza dell’unico Sommo Bene che è Dio, non solo non è estranea agli uomini, ma, al 
contrario, è un prezioso aiuto nel cammino verso la piena realizzazione in Cristo, verso la salvezza. 

La Chiesa è chiamata e si impegna ad esercitare questo tipo di autorità che è servizio, e la esercita 
non a titolo proprio, ma nel nome di Gesù Cristo, che dal Padre ha ricevuto ogni potere in Cielo e 
sulla terra (cfr Mt 28,18). Attraverso i Pastori della Chiesa, infatti, Cristo pasce il suo gregge: è Lui 
che lo guida, lo protegge, lo corregge, perché lo ama profondamente. Ma il Signore Gesù, Pastore 
supremo delle nostre anime, ha voluto che il Collegio Apostolico, oggi i Vescovi, in comunione con 
il Successore di Pietro, e i sacerdoti, loro più preziosi collaboratori, partecipassero a questa sua 
missione di prendersi cura del Popolo di Dio, di essere educatori nella fede, orientando, animando 
e sostenendo la comunità cristiana, o, come dice il Concilio, “curando, soprattutto che i singoli 
fedeli siano guidati nello Spirito Santo a vivere secondo il Vangelo la loro propria vocazione, a 
praticare una carità sincera ed operosa e ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati” 
(Presbyterorum Ordinis, 6). Ogni Pastore, quindi, è il tramite attraverso il quale Cristo stesso ama 
gli uomini: è mediante il nostro ministero – cari sacerdoti – è attraverso di noi che il Signore 
raggiunge le anime, le istruisce, le custodisce, le guida. Sant’Agostino, nel suo Commento al 
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Vangelo di san Giovanni, dice: “Sia dunque impegno d’amore pascere il gregge del Signore” 
(123,5); questa è la suprema norma di condotta dei ministri di Dio, un amore incondizionato, come 
quello del Buon Pastore, pieno di gioia, aperto a tutti, attento ai vicini e premuroso verso i lontani 
(cfr S. Agostino, Discorso 340, 1; Discorso 46, 15), delicato verso i più deboli, i piccoli, i semplici, i 
peccatori, per manifestare l’infinita misericordia di Dio con le parole rassicuranti della speranza 
(cfr Id., Lettera 95, 1).  

Se tale compito pastorale è fondato sul Sacramento, tuttavia la sua efficacia non è indipendente 
dall’esistenza personale del presbitero. Per essere Pastore secondo il cuore di Dio (cfr Ger 3,15) 
occorre un profondo radicamento nella viva amicizia con Cristo, non solo dell’intelligenza, ma 
anche della libertà e della volontà, una chiara coscienza dell’identità ricevuta nell’Ordinazione 
Sacerdotale, una disponibilità incondizionata a condurre il gregge affidato là dove il Signore vuole 
e non nella direzione che, apparentemente, sembra più conveniente o più facile. Ciò richiede, 
anzitutto, la continua e progressiva disponibilità a lasciare che Cristo stesso governi l’esistenza 
sacerdotale dei presbiteri. Infatti, nessuno è realmente capace di pascere il gregge di Cristo, se non 
vive una profonda e reale obbedienza a Cristo e alla Chiesa, e la stessa docilità del Popolo ai suoi 
sacerdoti dipende dalla docilità dei sacerdoti verso Cristo; per questo alla base del ministero 
pastorale c’è sempre l’incontro personale e costante con il Signore, la conoscenza profonda di Lui, 
il conformare la propria volontà alla volontà di Cristo. 

Negli ultimi decenni, si è utilizzato spesso l’aggettivo “pastorale” quasi in opposizione al concetto 
di “gerarchico”, così come, nella medesima contrapposizione, è stata interpretata anche l’idea di 
“comunione”. E’ forse questo il punto dove può essere utile una breve osservazione sulla parola 
“gerarchia”, che è la designazione tradizionale della struttura di autorità sacramentale nella 
Chiesa, ordinata secondo i tre livelli del Sacramento dell’Ordine: episcopato, presbiterato, 
diaconato. Nell’opinione pubblica prevale, per questa realtà “gerarchia”, l’elemento di 
subordinazione e l’elemento giuridico; perciò a molti l’idea di gerarchia appare in contrasto con la 
flessibilità e la vitalità del senso pastorale e anche contraria all’umiltà del Vangelo. Ma questo è un 
male inteso senso della gerarchia, storicamente anche causato da abusi di autorità e da 
carrierismo, che sono appunto abusi e non derivano dall’essere stesso della realtà “gerarchia”. 
L’opinione comune è che “gerarchia” sia sempre qualcosa di legato al dominio e così non 
corrispondente al vero senso della Chiesa, dell’unità nell’amore di Cristo. Ma, come ho detto, 
questa è un’interpretazione sbagliata, che ha origine in abusi della storia, ma non risponde al vero 
significato di quello che è la gerarchia. Cominciamo con la parola. Generalmente, si dice che il 
significato della parola gerarchia sarebbe “sacro dominio”, ma il vero significato non è questo, è 
“sacra origine”, cioè: questa autorità non viene dall’uomo stesso, ma ha origine nel sacro, nel 
Sacramento; sottomette quindi la persona alla vocazione, al mistero di Cristo; fa del singolo un 
servitore di Cristo e solo in quanto servo di Cristo questi può governare, guidare per Cristo e con 
Cristo. Perciò chi entra nel sacro Ordine del Sacramento, la “gerarchia”, non è un autocrate, ma 
entra in un legame nuovo di obbedienza a Cristo: è legato a Lui in comunione con gli altri membri 
del sacro Ordine, del Sacerdozio. E anche il Papa - punto di riferimento di tutti gli altri Pastori e 
della comunione della Chiesa - non può fare quello che vuole; al contrario, il Papa è custode 
dell’obbedienza a Cristo, alla sua parola riassunta nella “regula fidei”, nel Credo della Chiesa, e 
deve precedere nell’obbedienza a Cristo e alla sua Chiesa. Gerarchia implica quindi un triplice 
legame: quello, innanzitutto, con Cristo e l’ordine dato dal Signore alla sua Chiesa; poi il legame 
con gli altri Pastori nell’unica comunione della Chiesa; e, infine, il legame con i fedeli affidati al 
singolo, nell’ordine della Chiesa. 
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Quindi, si capisce che comunione e gerarchia non sono contrarie l’una all’altra, ma si 
condizionano. Sono insieme una cosa sola (comunione gerarchica). Il Pastore è quindi tale proprio 
guidando e custodendo il gregge, e talora impedendo che esso si disperda. Al di fuori di una 
visione chiaramente ed esplicitamente soprannaturale, non è comprensibile il compito di 
governare proprio dei sacerdoti. Esso, invece, sostenuto dal vero amore per la salvezza di ciascun 
fedele, è particolarmente prezioso e necessario anche nel nostro tempo. Se il fine è portare 
l’annuncio di Cristo e condurre gli uomini all’incontro salvifico con Lui perché abbiano la vita, il 
compito di guidare si configura come un servizio vissuto in una donazione totale per l’edificazione 
del gregge nella verità e nella santità, spesso andando controcorrente e ricordando che chi è il più 
grande si deve fare come il più piccolo, e colui che governa, come colui che serve (cfr Lumen 
gentium, 27).  

Dove può attingere oggi un sacerdote la forza per tale esercizio del proprio ministero, nella piena 
fedeltà a Cristo e alla Chiesa, con una dedizione totale al gregge? La risposta è una sola: in Cristo 
Signore. Il modo di governare di Gesù non è quello del dominio, ma è l’umile ed amoroso servizio 
della Lavanda dei piedi, e la regalità di Cristo sull’universo non è un trionfo terreno, ma trova il suo 
culmine sul legno della Croce, che diventa giudizio per il mondo e punto di riferimento per 
l’esercizio dell’autorità che sia vera espressione della carità pastorale. I santi, e tra essi san 
Giovanni Maria Vianney, hanno esercitato con amore e dedizione il compito di curare la porzione 
del Popolo di Dio loro affidata, mostrando anche di essere uomini forti e determinati, con l’unico 
obiettivo di promuovere il vero bene delle anime, capaci di pagare di persona, fino al martirio, per 
rimanere fedeli alla verità e alla giustizia del Vangelo. 

Cari sacerdoti, «pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma 
volentieri [...], facendovi modelli del gregge» (1Pt 5,2). Dunque, non abbiate paura di guidare a 
Cristo ciascuno dei fratelli che Egli vi ha affidati, sicuri che ogni parola ed ogni atteggiamento, se 
discendono dall’obbedienza alla volontà di Dio, porteranno frutto; sappiate vivere apprezzando i 
pregi e riconoscendo i limiti della cultura in cui siamo inseriti, con la ferma certezza che l’annuncio 
del Vangelo è il maggiore servizio che si può fare all’uomo. Non c’è, infatti, bene più grande, in 
questa vita terrena, che condurre gli uomini a Dio, risvegliare la fede, sollevare l’uomo dall’inerzia 
e dalla disperazione, dare la speranza che Dio è vicino e guida la storia personale e del mondo: 
questo, in definitiva, è il senso profondo ed ultimo del compito di governare che il Signore ci ha 
affidato. Si tratta di formare Cristo nei credenti, attraverso quel processo di santificazione che è 
conversione dei criteri, della scala di valori, degli atteggiamenti, per lasciare che Cristo viva in ogni 
fedele. San Paolo così riassume la sua azione pastorale: “figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel 
dolore finché Cristo non sia formato in voi” (Gal 4,19). 

Cari fratelli e sorelle, vorrei invitarvi a pregare per me, Successore di Pietro, che ho uno specifico 
compito nel governare la Chiesa di Cristo, come pure per tutti i vostri Vescovi e sacerdoti. Pregate 
perché sappiamo prenderci cura di tutte le pecore, anche quelle smarrite, del gregge a noi 
affidato. A voi, cari sacerdoti, rivolgo il cordiale invito alle Celebrazioni conclusive dell’Anno 
Sacerdotale, il prossimo 9, 10 e 11 giugno, qui a Roma: mediteremo sulla conversione e sulla 
missione, sul dono dello Spirito Santo e sul rapporto con Maria Santissima, e rinnoveremo le 
nostre promesse sacerdotali, sostenuti da tutto il Popolo di Dio. Grazie! 
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VIAGGIO APOSTOLICO IN PORTOGALLO  
NEL 10° ANNIVERSARIO DELLA BEATIFICAZIONE  

DI GIACINTA E FRANCESCO, PASTORELLI DI FÁTIMA 
(11-14 MAGGIO 2010) 

CELEBRAZIONE DEI VESPRI CON SACERDOTI,  
RELIGIOSI, SEMINARISTI E DIACONI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Chiesa della SS.ma Trindade - Fátima  
Mercoledì, 12 maggio 2010 

   

Cari fratelli e sorelle, 

«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna *…+ perché 
ricevessimo l’adozione a figli» (Gal 4, 4.5). La pienezza del tempo è arrivata, quando l’Eterno 
irruppe nel tempo; per opera e grazia dello Spirito Santo, il Figlio dell’Altissimo fu concepito e si 
fece uomo nel seno di una donna: La Vergine Madre, tipo e modello eccelso della Chiesa credente. 
Essa non smette di generare nuovi figli nel Figlio, che il Padre ha voluto come primogenito di molti 
fratelli. Ognuno di noi è chiamato ad essere, con Maria e come Maria, un segno umile e semplice 
della Chiesa che continuamente si offre come sposa nelle mani del suo Signore.  

A tutti voi che avete donato la vita a Cristo, desidero, questa sera, esprimere l’apprezzamento e la 
riconoscenza ecclesiale. Grazie per la vostra testimonianza spesso silenziosa e per niente facile; 
grazie per la vostra fedeltà al Vangelo e alla Chiesa. In Gesù presente nell’Eucaristia, abbraccio i 
miei fratelli nel sacerdozio e i diaconi, le consacrate e i consacrati, i seminaristi e i membri dei 
movimenti e delle nuove comunità ecclesiali qui presenti. Voglia il Signore ricompensare, come 
soltanto Lui sa e può fare, quanti hanno reso possibile trovarci qui presso Gesù Eucaristia, in 
particolare alla Commissione Episcopale per le Vocazioni e i Ministeri con il suo Presidente, Mons. 
Antonio Santos, che ringrazio per le parole piene di affetto collegiale e fraterno pronunciate 
all’inizio dei Vespri. In questo ideale «cenacolo» di fede che è Fatima, la Vergine Madre ci indica la 
via per la nostra oblazione pura e santa nelle mani del Padre. 

Permettetemi di aprirvi il cuore per dirvi che la principale preoccupazione di ogni cristiano, 
specialmente della persona consacrata e del ministro dell’Altare, dev’essere la fedeltà, la lealtà 
alla propria vocazione, come discepolo che vuole seguire il Signore. La fedeltà nel tempo è il nome 
dell’amore; di un amore coerente, vero e profondo a Cristo Sacerdote. «Se il battesimo è un vero 
ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, 
sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica 
minimalista e di una religiosità superficiale» (Giovanni Paolo II, Lettera ap. Novo millennio ineunte, 
31). In quest’Anno Sacerdotale che volge al termine, scenda su tutti voi una grazia abbondante 
perché viviate la gioia della consacrazione e testimoniate la fedeltà sacerdotale fondata sulla 
fedeltà di Cristo. Ciò suppone evidentemente una vera intimità con Cristo nella preghiera, poiché 
sarà l’esperienza forte ed intensa dell’amore del Signore che dovrà portare i sacerdoti e i 
consacrati a corrispondere in un modo esclusivo e sponsale al suo amore.  
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Questa vita di speciale consacrazione è nata come memoria evangelica per il popolo di Dio, 
memoria che manifesta, certifica e annuncia all’intera Chiesa la radicalità evangelica e la venuta 
del Regno. Ebbene, cari consacrati e consacrate, con il vostro impegno nella preghiera, nell’ascesi, 
nello sviluppo della vita spirituale, nell’azione apostolica e nella missione, tendete verso la 
Gerusalemme celeste, anticipate la Chiesa escatologica, salda nel possesso e nell’amorevole 
contemplazione del Dio Amore. Quanto grande è oggi il bisogno di questa testimonianza! Molti dei 
nostri fratelli vivono come se non ci fosse un Aldilà, senza preoccuparsi della propria salvezza 
eterna. Gli uomini sono chiamati ad aderire alla conoscenza e all’amore di Dio, e la Chiesa ha la 
missione di aiutarli in questa vocazione. Sappiamo bene che Dio è padrone dei suoi doni; e la 
conversione degli uomini è grazia. Ma siamo responsabili dall’annuncio della fede, della totalità 
della fede e delle sue esigenze. Cari amici, imitiamo il Curato d’Ars che così pregava il buon Dio: 
«Concedimi la conversione della mia parrocchia, e io accetto di soffrire tutto ciò che Tu vuoi per il 
resto della vita». E tutto ha fatto per strappare le persone alla propria tiepidezza per ricondurle 
all’amore.  

C’è una solidarietà profonda fra tutti i membri del Corpo di Cristo: non è possibile amarlo senza 
amare i suoi fratelli. Fu per la salvezza di essi che Giovanni Maria Vianney ha voluto essere 
sacerdote: «Guadagnare le anime per il buon Dio» dichiarava nell’annunciare la sua vocazione a 
diciotto anni d’età, così come Paolo diceva: «Guadagnare il maggior numero» (1 Cor 9,19). Il 
Vicario generale gli aveva detto: «Non c’è molto amore di Dio nella parrocchia, voi lo 
introdurrete». E, nella sua passione sacerdotale, il santo parroco era misericordioso come Gesù 
nell’incontro con ogni peccatore. Preferiva insistere sull’aspetto affascinante della virtù, sulla 
misericordia di Dio al cui cospetto i nostri peccati sono «grani di sabbia». Presentava la tenerezza 
di Dio offesa. Temeva che i sacerdoti diventassero «insensibili» e si abituassero all’indifferenza dei 
loro fedeli: «Guai al Pastore – ammoniva – che rimane zitto vedendo Dio oltraggiato e le anime 
perdersi».  

Amati fratelli sacerdoti, in questo luogo che Maria ha reso tanto speciale, avendo davanti agli 
occhi la sua vocazione di discepola fedele del Figlio Gesù dal concepimento alla Croce e poi nel 
cammino della Chiesa nascente, considerate la grazia inaudita del vostro sacerdozio. La fedeltà alla 
propria vocazione esige coraggio e fiducia, ma il Signore vuole anche che sappiate unire le vostre 
forze; siate solleciti gli uni verso gli altri, sostenendovi fraternamente. I momenti di preghiera e di 
studio in comune, la condivisione delle esigenze della vita e del lavoro sacerdotale sono una parte 
necessaria della vostra vita. Come è meraviglioso quando vi accogliete vicendevolmente nelle 
vostre case, con la pace di Cristo nei vostri cuori! Come è importante aiutarvi a vicenda per mezzo 
della preghiera e con utili consigli e discernimenti! Riservate particolare attenzione alle situazioni 
di un certo indebolimento degli ideali sacerdotali oppure al fatto di dedicarsi ad attività che non si 
accordano integralmente con ciò che è proprio di un ministro di Gesù Cristo. Quindi è il momento 
di assumere, insieme con il calore della fraternità, il fermo atteggiamento del fratello che aiuta il 
proprio fratello a “restare in piedi”.  

Sebbene il sacerdozio di Cristo sia eterno (cfr Eb 5,6), la vita dei sacerdoti è limitata. Cristo vuole 
che altri perpetuino lungo il tempo il sacerdozio ministeriale da Lui istituito. Perciò mantenette, 
nel vostro intimo e intorno a voi, l’ansia di suscitare – assecondando la grazia dello Spirito Santo – 
nuove vocazioni sacerdotali tra i fedeli. La preghiera fiduciosa e perseverante, l’amore gioioso alla 
propria vocazione e un dedicato lavoro di direzione spirituale vi consentiranno di discernere il 
carisma vocazionale in coloro che sono chiamati da Dio. 
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Cari seminaristi, che avete già fatto il primo passo verso il sacerdozio e vi state preparando nel 
Seminario Maggiore oppure nelle Case di Formazione Religiosa, il Papa vi incoraggia ad essere 
consapevoli della grande responsabilità che dovrete assumere: verificate bene le intenzioni e le 
motivazioni; dedicatevi con animo forte e spirito generoso alla vostra formazione. L’Eucaristia, 
centro della vita del cristiano e scuola di umiltà e di servizio, dev’essere l’oggetto principale del 
vostro amore. L’adorazione, la pietà e la cura del Santissimo Sacramento, lungo questi anni di 
preparazione, faranno sì che un giorno celebriate il sacrificio dell’Altare con edificante e vera 
unzione.  

In questo cammino di fedeltà, amati sacerdoti e diaconi, consacrati e consacrate, seminaristi e laici 
impegnati, ci guida e accompagna la Beata Vergine Maria. Con Lei e come Lei siamo liberi per 
essere santi; liberi per essere poveri, casti e obbedienti; liberi per tutti, perché staccati da tutto; 
liberi da noi stessi affinché in ognuno cresca Cristo, il vero consacrato del Padre e il Pastore al 
quale i sacerdoti prestano la voce e i gesti, essendo sua presenza; liberi per portare all’odierna 
società Gesù morto e risorto, che rimane con noi sino alla fine dei secoli e a tutti si dona nella 
Santissima Eucaristia. 
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VIAGGIO APOSTOLICO IN PORTOGALLO  
NEL 10° ANNIVERSARIO DELLA BEATIFICAZIONE  

DI GIACINTA E FRANCESCO, PASTORELLI DI FÁTIMA 
(11-14 MAGGIO 2010)  

ATTO DI AFFIDAMENTO E CONSACRAZIONE 
DEI SACERDOTI AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 

PREGHIERA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Chiesa SS.ma Trinità - Fátima 
Mercoledì, 12 maggio 2010  

    

  

Madre Immacolata, 
in questo luogo di grazia, 
convocati dall'amore del Figlio tuo Gesù, 
Sommo ed Eterno Sacerdote, noi, 
figli nel Figlio e suoi sacerdoti, 
ci consacriamo al tuo Cuore materno, 
per compiere con fedeltà la Volontà del Padre. 

Siamo consapevoli che, senza Gesù, 
non possiamo fare nulla di buono (cfr Gv 15,5) 
e che, solo per Lui, con Lui ed in Lui, 
saremo per il mondo 
strumenti di salvezza. 

Sposa dello Spirito Santo, 
ottienici l'inestimabile dono 
della trasformazione in Cristo. 
Per la stessa potenza dello Spirito che, 
estendendo su di Te la sua ombra, 
ti rese Madre del Salvatore, 
aiutaci affinché Cristo, tuo Figlio, 
nasca anche in noi. 
Possa così la Chiesa 
essere rinnovata da santi sacerdoti, 
trasfigurati dalla grazia di Colui 
che fa nuove tutte le cose. 

Madre di Misericordia, 
è stato il tuo Figlio Gesù che ci ha chiamati 
a diventare come Lui: 
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luce del mondo e sale della terra 
(cfr Mt 5, 13-14). 

Aiutaci, 
con la tua potente intercessione, 
a non venir mai meno a questa sublime vocazione, 
a non cedere ai nostri egoismi, 
alle lusinghe del mondo 
ed alle suggestioni del Maligno. 

Preservaci con la tua purezza, 
custodiscici con la tua umiltà 
e avvolgici col tuo amore materno, 
che si riflette in tante anime 
a te consacrate 
diventate per noi 
autentiche madri spirituali. 

Madre della Chiesa, 
noi, sacerdoti, 
vogliamo essere pastori 
che non pascolano se stessi, 
ma si donano a Dio per i fratelli, 
trovando in questo la loro felicità. 
Non solo a parole, ma con la vita, 
vogliamo ripetere umilmente, 
giorno per giorno, 
il nostro "eccomi". 

Guidati da te, 
vogliamo essere Apostoli 
della Divina Misericordia, 
lieti di celebrare ogni giorno 
il Santo Sacrificio dell'Altare 
e di offrire a quanti ce lo chiedono 
il sacramento della Riconciliazione. 

Avvocata e Mediatrice della grazia, 
tu che sei tutta immersa 
nell'unica mediazione universale di Cristo, 
invoca da Dio, per noi, 
un cuore completamente rinnovato, 
che ami Dio con tutte le proprie forze 
e serva l'umanità come hai fatto tu. 

Ripeti al Signore 
l'efficace tua parola: 
"non hanno più vino" (Gv 2,3), 
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affinché il Padre e il Figlio riversino su di noi, 
come in una nuova effusione, 
lo Spirito Santo. 

Pieno di stupore e di gratitudine 
per la tua continua presenza in mezzo a noi, 
a nome di tutti i sacerdoti, 
anch'io voglio esclamare: 
"a che cosa devo che la Madre del mio Signore 
venga a me?" (Lc 1,43) 

Madre nostra da sempre, 
non ti stancare di "visitarci", 
di consolarci, di sostenerci. 
Vieni in nostro soccorso 
e liberaci da ogni pericolo 
che incombe su di noi. 
Con questo atto di affidamento e di consacrazione, 
vogliamo accoglierti in modo 
più profondo e radicale, 
per sempre e totalmente, 
nella nostra esistenza umana e sacerdotale. 

La tua presenza faccia rifiorire il deserto 
delle nostre solitudini e brillare il sole 
sulle nostre oscurità, 
faccia tornare la calma dopo la tempesta, 
affinché ogni uomo veda la salvezza 
del Signore, 
che ha il nome e il volto di Gesù, 
riflesso nei nostri cuori, 
per sempre uniti al tuo! 

Così sia! 
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SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEL  
SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica di San Giovanni in Laterano 
Giovedì, 3 giugno 2010 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Il sacerdozio del Nuovo Testamento è strettamente legato all’Eucaristia. Per questo oggi, nella 
solennità del Corpus Domini e quasi al termine dell’Anno Sacerdotale, siamo invitati a meditare sul 
rapporto tra l’Eucaristia e il Sacerdozio di Cristo. In questa direzione ci orientano anche la prima 
lettura e il salmo responsoriale, che presentano la figura di Melchisedek. Il breve passo del Libro 
della Genesi (cfr 14,18-20) afferma che Melchisedek, re di Salem, era “sacerdote del Dio altissimo”, 
e per questo “offrì pane e vino” e “benedisse Abram”, reduce da una vittoria in battaglia; Abramo 
stesso diede a lui la decima di ogni cosa. Il salmo, a sua volta, contiene nell’ultima strofa 
un’espressione solenne, un giuramento di Dio stesso, che dichiara al Re Messia: “Tu sei sacerdote 
per sempre / al modo di Melchisedek” (Sal 110,4); così il Messia viene proclamato non solo Re, ma 
anche Sacerdote. Da questo passo prende spunto l’autore della Lettera agli Ebrei per la sua ampia 
e articolata esposizione. E noi lo abbiamo riecheggiato nel ritornello: “Tu sei sacerdote per 
sempre, Cristo Signore”: quasi una professione di fede, che acquista un particolare significato nella 
festa odierna. E’ la gioia della comunità, la gioia della Chiesa intera, che, contemplando e 
adorando il Santissimo Sacramento, riconosce in esso la presenza reale e permanente di Gesù 
sommo ed eterno Sacerdote. 

La seconda lettura e il Vangelo portano invece l’attenzione sul mistero eucaristico. Dalla Prima 
Lettera ai Corinzi (cfr 11,23-26) è tratto il brano fondamentale in cui san Paolo richiama a quella 
comunità il significato e il valore della “Cena del Signore”, che l’Apostolo aveva trasmesso e 
insegnato, ma che rischiavano di perdersi. Il Vangelo invece è il racconto del miracolo dei pani e 
dei pesci, nella redazione di san Luca: un segno attestato da tutti gli Evangelisti e che preannuncia 
il dono che Cristo farà di se stesso, per donare all’umanità la vita eterna. Entrambi questi testi 
mettono in risalto la preghiera di Cristo, nell’atto dello spezzare il pane. Naturalmente c’è una 
netta differenza tra i due momenti: quando divide i pani e i pesci per le folle, Gesù ringrazia il 
Padre celeste per la sua provvidenza, confidando che Egli non farà mancare il cibo per tutta quella 
gente. Nell’Ultima Cena, invece, Gesù trasforma il pane e il vino nel proprio Corpo e Sangue, 
affinché i discepoli possano nutrirsi di Lui e vivere in comunione intima e reale con Lui. 

La prima cosa che occorre sempre ricordare è che Gesù non era un sacerdote secondo la 
tradizione giudaica. La sua non era una famiglia sacerdotale. Non apparteneva alla discendenza di 
Aronne, bensì a quella di Giuda, e quindi legalmente gli era preclusa la via del sacerdozio. La 
persona e l’attività di Gesù di Nazaret non si collocano nella scia dei sacerdoti antichi, ma piuttosto 
in quella dei profeti. E in questa linea, Gesù prese le distanze da una concezione rituale della 
religione, criticando l’impostazione che dava valore ai precetti umani legati alla purità rituale 
piuttosto che all’osservanza dei comandamenti di Dio, cioè all’amore per Dio e per il prossimo, 
che, come dice il Signore, “vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici” (Mc 12,33). Persino all’interno 
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del Tempio di Gerusalemme, luogo sacro per eccellenza, Gesù compie un gesto squisitamente 
profetico, quando scaccia i cambiavalute e i venditori di animali, tutte cose che servivano per 
l’offerta dei sacrifici tradizionali. Dunque, Gesù non viene riconosciuto come un Messia 
sacerdotale, ma profetico e regale. Anche la sua morte, che noi cristiani giustamente chiamiamo 
“sacrificio”, non aveva nulla dei sacrifici antichi, anzi, era tutto l’opposto: l’esecuzione di una 
condanna a morte, per crocifissione, la più infamante, avvenuta fuori dalle mura di Gerusalemme. 

Allora, in che senso Gesù è sacerdote? Ce lo dice proprio l’Eucaristia. Possiamo ripartire da quelle 
semplici parole che descrivono Melchisedek: “offrì pane e vino” (Gen 14,18). E’ ciò che ha fatto 
Gesù nell’ultima Cena: ha offerto pane e vino, e in quel gesto ha riassunto tutto se stesso e tutta la 
propria missione. In quell’atto, nella preghiera che lo precede e nelle parole che l’accompagnano 
c’è tutto il senso del mistero di Cristo, così come lo esprime la Lettera agli Ebrei in un passo 
decisivo, che è necessario riportare: “Nei giorni della sua vita terrena – scrive l’autore riferendosi a 
Gesù – egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla 
morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza 
da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli 
obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di 
Melchisedek” (5,8-10). In questo testo, che chiaramente allude all’agonia spirituale del Getsemani, 
la passione di Cristo è presentata come una preghiera e come un’offerta. Gesù affronta la sua 
“ora”, che lo conduce alla morte di croce, immerso in una profonda preghiera, che consiste 
nell’unione della sua propria volontà con quella del Padre. Questa duplice ed unica volontà è una 
volontà d’amore. Vissuta in questa preghiera, la tragica prova che Gesù affronta viene trasformata 
in offerta, in sacrificio vivente. 

Dice la Lettera agli Ebrei che Gesù “venne esaudito”. In che senso? Nel senso che Dio Padre lo ha 
liberato dalla morte e lo ha risuscitato. E’ stato esaudito proprio per il suo pieno abbandono alla 
volontà del Padre: il disegno d’amore di Dio ha potuto compiersi perfettamente in Gesù, che, 
avendo obbedito fino all’estremo della morte in croce, è diventato “causa di salvezza” per tutti 
coloro che obbediscono a Lui. E’ diventato cioè sommo Sacerdote per avere Egli stesso preso su di 
sé tutto il peccato del mondo, come “Agnello di Dio”. E’ il Padre che gli conferisce questo 
sacerdozio nel momento stesso in cui Gesù attraversa il passaggio della sua morte e risurrezione. 
Non è un sacerdozio secondo l’ordinamento della legge mosaica (cfr Lv 8-9), ma “secondo l’ordine 
di Melchisedek”, secondo un ordine profetico, dipendente soltanto dalla sua singolare relazione 
con Dio.  

Ritorniamo all’espressione della Lettera agli Ebrei che dice: “Pur essendo Figlio, imparò 
l’obbedienza da ciò che patì”. Il sacerdozio di Cristo comporta la sofferenza. Gesù ha veramente 
sofferto, e lo ha fatto per noi. Egli era il Figlio e non aveva bisogno di imparare l’obbedienza, ma 
noi sì, ne avevamo e ne abbiamo sempre bisogno. Perciò il Figlio ha assunto la nostra umanità e 
per noi si è lasciato “educare” nel crogiuolo della sofferenza, si è lasciato trasformare da essa, 
come il chicco di grano che per portare frutto deve morire nella terra. Attraverso questo processo 
Gesù è stato “reso perfetto”, in greco teleiotheis. Dobbiamo fermarci su questo termine, perché è 
molto significativo. Esso indica il compimento di un cammino, cioè proprio il cammino di 
educazione e trasformazione del Figlio di Dio mediante la sofferenza, mediante la passione 
dolorosa. E’ grazie a questa trasformazione che Gesù Cristo è diventato “sommo sacerdote” e può 
salvare tutti coloro che si affidano a Lui. Il termine teleiotheis, tradotto giustamente con “reso 
perfetto”, appartiene ad una radice verbale che, nella versione greca del Pentateuco, cioè i primi 
cinque libri della Bibbia, viene sempre usata per indicare la consacrazione degli antichi sacerdoti. 
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Questa scoperta è assai preziosa, perché ci dice che la passione è stata per Gesù come una 
consacrazione sacerdotale. Egli non era sacerdote secondo la Legge, ma lo è diventato in maniera 
esistenziale nella sua Pasqua di passione, morte e risurrezione: ha offerto se stesso in espiazione e 
il Padre, esaltandolo al di sopra di ogni creatura, lo ha costituito Mediatore universale di salvezza. 

Ritorniamo, nella nostra meditazione, all’Eucaristia, che tra poco sarà al centro della nostra 
assemblea liturgica. In essa Gesù ha anticipato il suo Sacrificio, un Sacrificio non rituale, ma 
personale. Nell’Ultima Cena Egli agisce mosso da quello “spirito eterno” con il quale si offrirà poi 
sulla Croce (cfr Eb 9,14). Ringraziando e benedicendo, Gesù trasforma il pane e il vino. E’ l’amore 
divino che trasforma: l’amore con cui Gesù accetta in anticipo di dare tutto se stesso per noi. 
Questo amore non è altro che lo Spirito Santo, lo Spirito del Padre e del Figlio, che consacra il pane 
e il vino e muta la loro sostanza nel Corpo e nel Sangue del Signore, rendendo presente nel 
Sacramento lo stesso Sacrificio che si compie poi in modo cruento sulla Croce. Possiamo dunque 
concludere che Cristo è sacerdote vero ed efficace perché era pieno della forza dello Spirito Santo, 
era colmo di tutta la pienezza dell’amore di Dio, e questo proprio “nella notte in cui fu tradito”, 
proprio nell’“ora delle tenebre” (cfr Lc 22,53). E’ questa forza divina, la stessa che realizzò 
l’Incarnazione del Verbo, a trasformare l’estrema violenza e l’estrema ingiustizia in atto supremo 
d’amore e di giustizia. Questa è l’opera del sacerdozio di Cristo, che la Chiesa ha ereditato e 
prolunga nella storia, nella duplice forma del sacerdozio comune dei battezzati e di quello ordinato 
dei ministri, per trasformare il mondo con l’amore di Dio. Tutti, sacerdoti e fedeli, ci nutriamo della 
stessa Eucaristia, tutti ci prostriamo ad adorarLa, perché in essa è presente il nostro Maestro e 
Signore, è presente il vero Corpo di Gesù, Vittima e Sacerdote, salvezza del mondo. Venite, 
esultiamo con canti di gioia! Venite, adoriamo! Amen. 
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CONCLUSIONE DELL'ANNO SACERDOTALE 

VEGLIA IN OCCASIONE  
DELL'INCONTRO INTERNAZIONALE DEI SACERDOTI 

COLLOQUIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
CON I SACERDOTI 

Piazza San Pietro 
Giovedì, 10 giugno 2010 

  

America: 

D. – Beatissimo Padre, sono don José Eduardo Oliveira e Silva e vengo dall’America, precisamente 
dal Brasile. La maggior parte di noi qui presenti è impegnata nella pastorale diretta, in parrocchia, 
e non solo con una comunità, ma a volte siamo ormai parroci di più parrocchie, o di comunità 
particolarmente estese. Con tutta la buona volontà cerchiamo di sopperire alle necessità di una 
società molto cambiata, non più interamente cristiana, ma ci accorgiamo che il nostro “fare” non 
basta. Dove andare Santità? In quale direzione? 

R. – Cari amici, innanzitutto vorrei esprimere la mia grande gioia perché qui sono riuniti sacerdoti 
di tutte le parti del mondo, nella gioia della nostra vocazione e nella disponibilità a servire con 
tutte le nostre forze il Signore, in questo nostro tempo. In merito alla domanda: sono ben 
consapevole che oggi è molto difficile essere parroco, anche e soprattutto nei Paesi di antica 
cristianità; le parrocchie diventano sempre più estese, unità pastorali… è impossibile conoscere 
tutti, è impossibile fare tutti i lavori che ci si aspetterebbe da un parroco. E così, realmente, ci 
domandiamo dove andare, come lei ha detto. Ma vorrei innanzitutto dire: so che ci sono tanti 
parroci nel mondo che danno realmente tutta la loro forza per l’evangelizzazione, per la presenza 
del Signore e dei suoi Sacramenti, e a questi fedeli parroci, che operano con tutte le forze della 
loro vita, del nostro essere appassionati per Cristo, vorrei dire un grande “grazie”, in questo 
momento. Ho detto che non è possibile fare tutto quello che si desidera, che forse si dovrebbe 
fare, perché le nostre forze sono limitate e le situazioni sono difficili in una società sempre più 
diversificata, più complicata. Io penso che, soprattutto, sia importante che i fedeli possano vedere 
che questo sacerdote non fa solo un “job”, ore di lavoro, e poi è libero e vive solo per se stesso, 
ma che è un uomo appassionato di Cristo, che porta in sé il fuoco dell’amore di Cristo. Se i fedeli 
vedono che è pieno della gioia del Signore, capiscono anche che non può far tutto, accettano i 
limiti, e aiutano il parroco. Questo mi sembra il punto più importante: che si possa vedere e 
sentire che il parroco realmente si sente un chiamato dal Signore; è pieno di amore del Signore e 
dei suoi. Se questo c’è, si capisce e si può anche vedere l’impossibilità di fare tutto. Quindi, essere 
pieni della gioia del Vangelo con tutto il nostro essere è la prima condizione. Poi si devono fare le 
scelte, avere le priorità, vedere quanto è possibile e quanto è impossibile. Direi che le tre priorità 
fondamentali le conosciamo: sono le tre colonne del nostro essere sacerdoti. Prima, l’Eucaristia, i 
Sacramenti: rendere possibile e presente l’Eucaristia, soprattutto domenicale, per quanto 
possibile, per tutti, e celebrarla in modo che diventi realmente il visibile atto d’amore del Signore 
per noi. Poi, l’annuncio della Parola in tutte le dimensioni: dal dialogo personale fino all’omelia. Il 
terzo punto è la “caritas”, l’amore di Cristo: essere presenti per i sofferenti, per i piccoli, per i 
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bambini, per le persone in difficoltà, per gli emarginati;  rendere realmente presente l’amore del 
Buon Pastore. E poi, una priorità molto importante è anche la relazione personale con Cristo. Nel 
Breviario, il 4 novembre, leggiamo un bel testo di san Carlo Borromeo, grande pastore, che ha dato 
veramente tutto se stesso, e che dice a noi, a tutti i sacerdoti: “Non trascurare la tua propria 
anima: se la tua propria anima è trascurata, anche agli altri non puoi dare quanto dovresti dare. 
Quindi, anche per te stesso, per la tua anima, devi avere tempo”, o, in altre parole, la relazione 
con Cristo, il colloquio personale con Cristo è una priorità pastorale fondamentale, è condizione 
per il nostro lavoro per gli altri! E la preghiera non è una cosa marginale: è proprio “professione” 
del sacerdote pregare, anche come rappresentante della gente che non sa pregare o non trova il 
tempo di pregare. La preghiera personale, soprattutto la Preghiera delle Ore, è nutrimento 
fondamentale per la nostra anima, per tutta la nostra azione. E, infine, riconoscere i nostri limiti, 
aprirci anche a questa umiltà. Ricordiamo una scena di Marco, capitolo 6, dove i discepoli sono 
“stressati”, vogliono fare tutto, e il Signore dice: “Andiamo via; riposate un po’” (cfr Mc 6,31). 
Anche questo è lavoro – direi - pastorale: trovare e avere l’umiltà, il coraggio di riposare. Quindi, 
penso, che la passione per il Signore, l’amore del Signore, ci mostra le priorità, le scelte, ci aiuta a 
trovare la strada. Il Signore ci aiuterà. Grazie a tutti voi! 

Africa: 

D. – Santità, sono Mathias Agnero e vengo dall’Africa, precisamente dalla Costa d’Avorio. Lei è un 
Papa-teologo, mentre noi, quando riusciamo, leggiamo appena qualche libro di teologia per la 
formazione. Ci pare, tuttavia, che si sia creata una frattura tra teologia e dottrina e, ancor più, tra 
teologia e spiritualità. Si sente la necessità che lo studio non sia tutto accademico ma alimenti la 
nostra spiritualità. Ne sentiamo il bisogno nello stesso ministero pastorale. Talvolta la teo-logia 
non sembra avere Dio al centro e Gesù Cristo come primo “luogo teologico”, ma abbia invece i 
gusti e le tendenze diffuse; e la conseguenza è il proliferare di opinioni soggettive che permettono 
l’introdursi, anche nella Chiesa, di un pensiero non cattolico. Come non disorientarci nella nostra 
vita e nel nostro ministero, quando è il mondo che giudica la fede e non viceversa? Ci sentiamo 
“scentrati”! 

R. – Grazie. Lei tocca un problema molto difficile e doloroso. C’è realmente una teologia che vuole 
soprattutto essere accademica, apparire scientifica e dimentica la realtà vitale, la presenza di Dio, 
la sua presenza tra di noi, il suo parlare oggi, non solo nel passato. Già san Bonaventura ha distinto 
due forme di teologia, nel suo tempo; ha detto: “c’è una teologia che viene dall’arroganza della 
ragione, che vuole dominare tutto, fa passare Dio da soggetto a oggetto che noi studiamo, mentre 
dovrebbe essere soggetto che ci parla e ci guida”. C’è realmente questo abuso della teologia, che è 
arroganza della ragione e non nutre la fede, ma oscura la presenza di Dio nel mondo. Poi, c’è una 
teologia che vuole conoscere di più per amore dell’amato, è stimolata dall’amore e guidata 
dall’amore, vuole conoscere di più l’amato. E questa è la vera teologia, che viene dall’amore di 
Dio, di Cristo e vuole entrare più profondamente in comunione con Cristo. In realtà, le tentazioni, 
oggi, sono grandi; soprattutto, si impone la cosiddetta “visione moderna del mondo” (Bultmann, 
“modernes Weltbild”), che diventa il criterio di quanto sarebbe possibile o impossibile. E così, 
proprio con questo criterio che tutto è come sempre, che tutti gli avvenimenti storici sono dello 
stesso genere, si esclude proprio la novità del Vangelo, si esclude l’irruzione di Dio, la vera novità 
che è la gioia della nostra fede. Che cosa fare? Io direi prima di tutto ai teologi: abbiate coraggio. E 
vorrei dire un grande grazie anche ai tanti teologi che fanno un buon lavoro. Ci sono gli abusi, lo 
sappiamo, ma in tutte le parti del mondo ci sono tanti teologi che vivono veramente della Parola di 
Dio, si nutrono della meditazione, vivono la fede della Chiesa e vogliono aiutare affinché la fede sia 
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presente nel nostro oggi. A questi teologi vorrei dire un grande “grazie”. E direi ai teologi in 
generale: “non abbiate paura di questo fantasma della scientificità!”. Io seguo la teologia dal ’46; 
ho incominciato a studiare la teologia nel gennaio ’46 e quindi ho visto quasi tre generazioni di 
teologi, e posso dire: le ipotesi che in quel tempo, e poi negli anni Sessanta e Ottanta erano le più 
nuove, assolutamente scientifiche, assolutamente quasi dogmatiche, nel frattempo sono 
invecchiate e non valgono più! Molte di loro appaiono quasi ridicole. Quindi, avere il coraggio di 
resistere all’apparente scientificità, di non sottomettersi a tutte le ipotesi del momento, ma 
pensare realmente a partire dalla grande fede della Chiesa, che è presente in tutti i tempi e ci apre 
l’accesso alla verità. Soprattutto, anche, non pensare che la ragione positivistica, che esclude il 
trascendente - che non può essere accessibile - sia la vera ragione! Questa ragione debole, che 
presenta solo le cose sperimentabili, è realmente una ragione insufficiente. Noi teologi dobbiamo 
usare la ragione grande, che è aperta alla grandezza di Dio. Dobbiamo avere il coraggio di andare 
oltre il positivismo alla questione delle radici dell’essere. Questo mi sembra di grande importanza. 
Quindi, occorre avere il coraggio della grande, ampia ragione, avere l’umiltà di non sottomettersi a 
tutte le ipotesi del momento, vivere della grande fede della Chiesa di tutti i tempi. Non c’è una 
maggioranza contro la maggioranza dei Santi: la vera maggioranza sono i Santi nella Chiesa e ai 
Santi dobbiamo orientarci! Poi, ai seminaristi e ai sacerdoti dico lo stesso: pensate che la Sacra 
Scrittura non è un Libro isolato: è vivente nella comunità vivente della Chiesa, che è lo stesso 
soggetto in tutti i secoli e garantisce la presenza della Parola di Dio. Il Signore ci ha dato la Chiesa 
come soggetto vivo, con la struttura dei Vescovi in comunione con il Papa, e questa grande realtà 
dei Vescovi del mondo in comunione con il Papa ci garantisce la testimonianza della verità 
permanente. Abbiamo fiducia in questo Magistero permanente della comunione dei Vescovi con il 
Papa, che ci rappresenta la presenza della Parola. E poi, abbiamo anche fiducia nella vita della 
Chiesa e, soprattutto, dobbiamo essere critici. Certamente la formazione teologica – questo vorrei 
dire ai seminaristi – è molto importante. Nel nostro tempo dobbiamo conoscere bene la Sacra 
Scrittura, anche proprio contro gli attacchi delle sette; dobbiamo essere realmente amici della 
Parola. Dobbiamo conoscere anche le correnti del nostro tempo per poter rispondere 
ragionevolmente, per poter dare – come dice San Pietro – “ragione della nostra fede”. La 
formazione è molto importante. Ma dobbiamo essere anche critici: il criterio della fede è il criterio 
con il quale vedere anche i teologi e le teologie. Papa Giovanni Paolo II ci ha donato un criterio 
assolutamente sicuro nel Catechismo della Chiesa Cattolica: qui vediamo la sintesi della nostra 
fede, e questo Catechismo è veramente il criterio per vedere dove va una teologia accettabile o 
non accettabile. Quindi, raccomando la lettura, lo studio di questo testo, e così possiamo andare 
avanti con una teologia critica nel senso positivo, cioè critica contro le tendenze della moda e 
aperta alle vere novità, alla profondità inesauribile della Parola di Dio, che si rivela nuova in tutti i 
tempi, anche nel nostro tempo. 

Europa: 

D. – Padre Santo, sono don Karol Miklosko e vengo dall’Europa, precisamente dalla Slovacchia, e 
sono missionario in Russia. Quando celebro la Santa Messa trovo me stesso e capisco che lì 
incontro la mia identità e la radice e l’energia del mio ministero. Il sacrificio della Croce mi svela il 
Buon Pastore che dà tutto per il gregge, per ciascuna pecora, e quando dico: “Questo è il mio corpo 
… questo è il mio sangue” dato e versato in sacrificio per voi, allora capisco la bellezza del celibato 
e dell’obbedienza, che ho liberamente promesso al momento dell’ordinazione. Pur con le naturali 
difficoltà, il celibato mi sembra ovvio, guardando Cristo, ma mi trovo frastornato nel leggere tante 
critiche mondane a questo dono. Le chiedo umilmente, Padre Santo, di illuminarci sulla profondità 
e sul senso autentico del celibato ecclesiastico. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
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R. – Grazie per le due parti della sua domanda. La prima, dove mostra il fondamento permanente 
e vitale del nostro celibato; la seconda che mostra tutte le difficoltà nelle quali ci troviamo nel 
nostro tempo. Importante è la prima parte, cioè: centro della nostra vita deve realmente essere la 
celebrazione quotidiana della Santa Eucaristia; e qui sono centrali le parole della consacrazione: 
“Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue”; cioè: parliamo “in persona Christi”. Cristo ci 
permette di usare il suo “io”, parliamo nell’“io” di Cristo, Cristo ci “tira in sé” e ci permette di 
unirci, ci unisce con il suo “io”. E così, tramite questa azione, questo fatto che Egli ci “tira” in se 
stesso, in modo che il nostro “io” diventa unito al suo, realizza la permanenza, l’unicità del suo 
Sacerdozio; così Lui è realmente sempre l’unico Sacerdote, e tuttavia molto presente nel mondo, 
perché “tira” noi in se stesso e così rende presente la sua missione sacerdotale. Questo vuol dire 
che siamo “tirati” nel Dio di Cristo: è questa unione con il suo “io” che si realizza nelle parole della 
consacrazione. Anche nell’“io ti assolvo” – perché nessuno di noi potrebbe assolvere dai peccati – 
è l’“io” di Cristo, di Dio, che solo può assolvere. Questa unificazione del suo “io” con il nostro 
implica che siamo “tirati” anche nella sua realtà di Risorto, andiamo avanti verso la vita piena della 
risurrezione, della quale Gesù parla ai Sadducei in Matteo, capitolo 22: è una vita “nuova”, nella 
quale già siamo oltre il matrimonio (cfr Mt 22,23-32). E’ importante che ci lasciamo sempre di 
nuovo penetrare da questa identificazione dell’“io” di Cristo con noi, da questo essere “tirati fuori” 
verso il mondo della risurrezione. In questo senso, il celibato è un’anticipazione. Trascendiamo 
questo tempo e andiamo avanti, e così “tiriamo” noi stessi e il nostro tempo verso il mondo della 
risurrezione, verso la novità di Cristo, verso la nuova e vera vita. Quindi, il celibato è 
un’anticipazione resa possibile dalla grazia del Signore che ci “tira” a sé verso il mondo della 
risurrezione; ci invita sempre di nuovo a trascendere noi stessi, questo presente, verso il vero 
presente del futuro, che diventa presente oggi. E qui siamo ad un punto molto importante. Un 
grande problema della cristianità del mondo di oggi è che non si pensa più al futuro di Dio: sembra 
sufficiente solo il presente di questo mondo. Vogliamo avere solo questo mondo, vivere solo in 
questo mondo. Così chiudiamo le porte alla vera grandezza della nostra esistenza. Il senso del 
celibato come anticipazione del futuro è proprio aprire queste porte, rendere più grande il mondo, 
mostrare la realtà del futuro che va vissuto da noi già come presente. Vivere, quindi, così in una 
testimonianza della fede: crediamo realmente che Dio c’è, che Dio c’entra nella mia vita, che 
posso fondare la mia vita su Cristo, sulla vita futura. E conosciamo adesso le critiche mondane 
delle quali lei ha parlato. E’ vero che per il mondo agnostico, il mondo in cui Dio non c’entra, il 
celibato è un grande scandalo, perché mostra proprio che Dio è considerato e vissuto come realtà. 
Con la vita escatologica del celibato, il mondo futuro di Dio entra nelle realtà del nostro tempo. E 
questo dovrebbe scomparire! In un certo senso, può sorprendere questa critica permanente 
contro il celibato, in un tempo nel quale diventa sempre più di moda non sposarsi. Ma questo non-
sposarsi è una cosa totalmente, fondamentalmente diversa dal celibato, perché il non-sposarsi è 
basato sulla volontà di vivere solo per se stessi, di non accettare alcun vincolo definitivo, di avere 
la vita in ogni momento in una piena autonomia, decidere in ogni momento come fare, cosa 
prendere dalla vita; e quindi un “no” al vincolo, un “no” alla definitività, un avere la vita solo per se 
stessi. Mentre il celibato è proprio il contrario: è un “sì” definitivo, è un lasciarsi prendere in mano 
da Dio, darsi nelle mani del Signore, nel suo “io”, e quindi è un atto di fedeltà e di fiducia, un atto 
che suppone anche la fedeltà del matrimonio; è proprio il contrario di questo “no”, di questa 
autonomia che non vuole obbligarsi, che non vuole entrare in un vincolo; è proprio il “sì” definitivo 
che suppone, conferma il “sì” definitivo del matrimonio. E questo matrimonio è la forma biblica, la 
forma naturale dell’essere uomo e donna, fondamento della grande cultura cristiana, di grandi 
culture del mondo. E se scompare questo, andrà distrutta la radice della nostra cultura. Perciò il 
celibato conferma il “sì” del matrimonio con il suo “sì” al mondo futuro, e così vogliamo andare 
avanti e rendere presente questo scandalo di una fede che pone tutta l’esistenza su Dio. Sappiamo 
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che accanto a questo grande scandalo, che il mondo non vuole vedere, ci sono anche gli scandali 
secondari delle nostre insufficienze, dei nostri peccati, che oscurano il vero e grande scandalo, e 
fanno pensare: “Ma, non vivono realmente sul fondamento di Dio!”. Ma c’è tanta fedeltà! Il 
celibato, proprio le critiche lo mostrano, è un grande segno della fede, della presenza di Dio nel 
mondo. Preghiamo il Signore perché ci aiuti a renderci liberi dagli scandali secondari, perché renda 
presente il grande scandalo della nostra fede: la fiducia, la forza della nostra vita, che si fonda in 
Dio e in Cristo Gesù! 

Asia: 

D. – Santo Padre, sono don Atsushi Yamashita e vengo dall’Asia, precisamente dal Giappone. Il 
modello sacerdotale che Vostra Santità ci ha proposto in quest’Anno, il Curato d’Ars, vede al centro 
dell’esistenza e del ministero l’Eucaristia, la Penitenza sacramentale e personale e l’amore al culto, 
degnamente celebrato. Ho negli occhi i segni dell’austera povertà di san Giovanni Maria Vianney 
ed insieme della sua passione per le cose preziose per il culto. Come vivere queste dimensioni 
fondamentali della nostra esistenza sacerdotale, senza cadere nel clericalismo o in un’estraneità 
alla realtà, che il mondo oggi non ci consente? 

R. – Grazie. Quindi, la domanda è come vivere la centralità dell’Eucaristia senza perdersi in una 
vita puramente cultuale, estranei alla vita di ogni giorno delle altre persone. Sappiamo che il 
clericalismo è una tentazione dei sacerdoti in tutti i secoli, anche oggi; tanto più importante è 
trovare il modo vero di vivere l’Eucaristia, che non è una chiusura al mondo, ma proprio l’apertura 
ai bisogni del mondo. Dobbiamo tenere presente che nell’Eucaristia si realizza questo grande 
dramma di Dio che esce da se stesso, lascia – come dice la Lettera ai Filippesi – la sua propria 
gloria, esce e scende fino ad essere uno di noi e scende fino alla morte sulla Croce (cfr Fil 2). 
L’avventura dell’amore di Dio, che lascia, abbandona se stesso per essere con noi - e questo 
diventa presente nell’Eucaristia; il grande atto, la grande avventura dell’amore di Dio è l’umiltà di 
Dio che si dona a noi. In questo senso l’Eucaristia è da considerare come l’entrare in questo 
cammino di Dio. Sant’Agostino dice, nel De Civitate Dei, libro X: “Hoc est sacrificium Christianorum: 
multi unum corpus in Christo”, cioè: sacrificio dei cristiani è l’essere uniti dall’amore di Cristo 
nell’unità dell’unico corpo di Cristo. Il sacrificio consiste proprio nell’uscire da noi, nel lasciarsi 
attirare nella comunione dell’unico pane, dell’unico Corpo, e così entrare nella grande avventura 
dell’amore di Dio. Così dobbiamo celebrare, vivere, meditare sempre l’Eucaristia, come questa 
scuola della liberazione dal mio “io”: entrare nell’unico pane, che è pane di tutti, che ci unisce 
nell’unico Corpo di Cristo. E quindi, l’Eucaristia è, di per sé, un atto di amore, ci obbliga a questa 
realtà dell’amore per gli altri: che il sacrificio di Cristo è la comunione di tutti nel suo Corpo. E 
quindi, in questo modo dobbiamo imparare l’Eucaristia, che poi è proprio il contrario del 
clericalismo, della chiusura in se stessi. Pensiamo anche a Madre Teresa, veramente l’esempio 
grande in questo secolo, in questo tempo, di un amore che lascia se stesso, che lascia ogni tipo di 
clericalismo, di estraneità al mondo, che va ai più emarginati, ai più poveri, alle persone vicine alla 
morte e si dà totalmente all’amore per i poveri, per gli emarginati. Ma Madre Teresa che ci ha 
donato questo esempio, la comunità che segue le sue tracce supponeva sempre come prima 
condizione di una sua fondazione la presenza di un tabernacolo. Senza la presenza dell’amore di 
Dio che si dà non sarebbe stato possibile realizzare quell’apostolato, non sarebbe stato possibile 
vivere in quell’abbandono di se stessi; solo inserendosi in questo abbandono di sé in Dio, in questa 
avventura di Dio, in questa umiltà di Dio, potevano e possono compiere oggi questo grande atto di 
amore, questa apertura a tutti. In questo senso, direi: vivere l’Eucaristia nel suo senso originario, 
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nella sua vera profondità, è una scuola di vita, è la più sicura protezione contro ogni tentazione di 
clericalismo. 

Oceania: 

D. – Beatissimo Padre, sono don Anthony Denton e vengo dall’Oceania, dall’Australia. Questa sera 
qui siamo in tantissimi sacerdoti. Sappiamo però che i nostri seminari non sono pieni e che, nel 
futuro, in varie parti del mondo, ci attende un calo, anche brusco. Cosa fare di davvero efficace per 
le vocazioni? Come proporre la nostra vita, in ciò che di grande e bello c’è in essa, ad un giovane 
del nostro tempo? 

R. – Grazie. Realmente lei tocca di nuovo un problema grande e doloroso del nostro tempo: la 
mancanza di vocazioni, a causa della quale Chiese locali sono in pericolo di inaridire, perché manca 
la Parola di vita, manca la presenza del sacramento dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti. Cosa 
fare? La tentazione è grande: di prendere noi stessi in mano la cosa, di trasformare il sacerdozio - il 
sacramento di Cristo, l’essere eletto da Lui - in una normale professione, in un “job” che ha le sue 
ore, e per il resto uno appartiene solo a se stesso; e così rendendolo come una qualunque altra 
vocazione: renderlo accessibile e facile. Ma è una tentazione, questa, che non risolve il problema. 
Mi fa pensare alla storia di Saul, il re di Israele, che prima della battaglia contro i Filistei aspetta 
Samuele per il necessario sacrificio a Dio. E quando Samuele, nel momento atteso, non viene, lui 
stesso compie il sacrificio, pur non essendo sacerdote (cfr 1Sam 13); pensa di risolvere così il 
problema, che naturalmente non risolve, perché se prende in mano lui stesso quanto non può 
fare, si fa lui stesso Dio, o quasi, e non può aspettarsi che le cose vadano realmente nel modo di 
Dio. Così, anche noi, se svolgessimo solo una professione come altri, rinunciando alla sacralità, alla 
novità, alla diversità del sacramento che dà solo Dio, che può venire soltanto dalla sua vocazione e 
non dal nostro “fare”, non risolveremo nulla. Tanto più dobbiamo - come ci invita il Signore - 
pregare Dio, bussare alla porta, al cuore di Dio, affinché ci dia le vocazioni; pregare con grande 
insistenza, con grande determinazione, con grande convinzione anche, perché Dio non si chiude 
ad una preghiera insistente, permanente, fiduciosa, anche se lascia fare, aspettare, come Saul, 
oltre i tempi che noi abbiamo previsto. Questo mi sembra il primo punto: incoraggiare i fedeli ad 
avere questa umiltà, questa fiducia, questo coraggio di pregare con insistenza per le vocazioni, di 
bussare al cuore di Dio perché ci dia dei sacerdoti. Oltre a questo direi forse tre punti. Il primo: 
ognuno di noi dovrebbe fare il possibile per vivere il proprio sacerdozio in maniera tale da risultare 
convincente, in maniera tale che i giovani possano dire: questa è una vera vocazione, così si può 
vivere, così si fa una cosa essenziale per il mondo. Penso che nessuno di noi sarebbe diventato 
sacerdote se non avesse conosciuto sacerdoti convincenti nei quali ardeva il fuoco dell’amore di 
Cristo. Quindi, questo è il primo punto: cerchiamo di essere noi stessi sacerdoti convincenti. Il 
secondo punto è che dobbiamo invitare, come ho già detto, all’iniziativa della preghiera, ad avere 
questa umiltà, questa fiducia di parlare con Dio con forza, con decisione. Il terzo punto: avere il 
coraggio di parlare con i giovani se possono pensare che Dio li chiami, perché spesso una parola 
umana è necessaria per aprire l’ascolto alla vocazione divina; parlare con i giovani e soprattutto 
aiutarli a trovare un contesto vitale in cui possano vivere. Il mondo di oggi è tale che quasi appare 
esclusa la maturazione di una vocazione sacerdotale; i giovani hanno bisogno di ambienti in cui si 
vive la fede, in cui appare la bellezza della fede, in cui appare che questo è un modello di vita, “il” 
modello di vita, e quindi aiutarli a trovare movimenti, o la parrocchia – la comunità in parrocchia – 
o altri contesti dove realmente siano circondati dalla fede, dall’amore di Dio, e possano quindi 
essere aperti affinché la vocazione di Dio arrivi e li aiuti. Del resto, ringraziamo il Signore per tutti i 
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seminaristi del nostro tempo, per i giovani sacerdoti, e preghiamo. Il Signore ci aiuterà! Grazie a 
voi tutti! 
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CONCLUSIONE DELL'ANNO SACERDOTALE 

SANTA MESSA 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù 
Piazza San Pietro 

Venerdì, 11 giugno 2010 

    

Cari confratelli nel ministero sacerdotale,  
Cari fratelli e sorelle, 

l’Anno Sacerdotale che abbiamo celebrato, 150 anni dopo la morte del santo Curato d’Ars, 
modello del ministero sacerdotale nel nostro mondo, volge al termine. Dal Curato d’Ars ci siamo 
lasciati guidare, per comprendere nuovamente la grandezza e la bellezza del ministero 
sacerdotale. Il sacerdote non è semplicemente il detentore di un ufficio, come quelli di cui ogni 
società ha bisogno affinché in essa possano essere adempiute certe funzioni. Egli invece fa 
qualcosa che nessun essere umano può fare da sé: pronuncia in nome di Cristo la parola 
dell’assoluzione dai nostri peccati e cambia così, a partire da Dio, la situazione della nostra vita. 
Pronuncia sulle offerte del pane e del vino le parole di ringraziamento di Cristo che sono parole di 
transustanziazione – parole che rendono presente Lui stesso, il Risorto, il suo Corpo e suo Sangue, 
e trasformano così gli elementi del mondo: parole che spalancano il mondo a Dio e lo congiungono 
a Lui. Il sacerdozio è quindi non semplicemente «ufficio», ma sacramento: Dio si serve di un 
povero uomo al fine di essere, attraverso lui, presente per gli uomini e di agire in loro favore. 
Questa audacia di Dio, che ad esseri umani affida se stesso; che, pur conoscendo le nostre 
debolezze, ritiene degli uomini capaci di agire e di essere presenti in vece sua – questa audacia di 
Dio è la cosa veramente grande che si nasconde nella parola «sacerdozio». Che Dio ci ritenga 
capaci di questo; che Egli in tal modo chiami uomini al suo servizio e così dal di dentro si leghi ad 
essi: è ciò che in quest’anno volevamo nuovamente considerare e comprendere. Volevamo 
risvegliare la gioia che Dio ci sia così vicino, e la gratitudine per il fatto che Egli si affidi alla nostra 
debolezza; che Egli ci conduca e ci sostenga giorno per giorno. Volevamo così anche mostrare 
nuovamente ai giovani che questa vocazione, questa comunione di servizio per Dio e con Dio, 
esiste – anzi, che Dio è in attesa del nostro «sì». Insieme alla Chiesa volevamo nuovamente far 
notare che questa vocazione la dobbiamo chiedere a Dio. Chiediamo operai per la messe di Dio, e 
questa richiesta a Dio è, al tempo stesso, un bussare di Dio al cuore di giovani che si ritengono 
capaci di ciò di cui Dio li ritiene capaci. Era da aspettarsi che al «nemico» questo nuovo brillare del 
sacerdozio non sarebbe piaciuto; egli avrebbe preferito vederlo scomparire, perché in fin dei conti 
Dio fosse spinto fuori dal mondo. E così è successo che, proprio in questo anno di gioia per il 
sacramento del sacerdozio, siano venuti alla luce i peccati di sacerdoti – soprattutto l’abuso nei 
confronti dei piccoli, nel quale il sacerdozio come compito della premura di Dio a vantaggio 
dell’uomo viene volto nel suo contrario. Anche noi chiediamo insistentemente perdono a Dio ed 
alle persone coinvolte, mentre intendiamo promettere di voler fare tutto il possibile affinché un 
tale abuso non possa succedere mai più; promettere che nell’ammissione al ministero sacerdotale 
e nella formazione durante il cammino di preparazione ad esso faremo tutto ciò che possiamo per 
vagliare l’autenticità della vocazione e che vogliamo ancora di più accompagnare i sacerdoti nel 
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loro cammino, affinché il Signore li protegga e li custodisca in situazioni penose e nei pericoli della 
vita. Se l’Anno Sacerdotale avesse dovuto essere una glorificazione della nostra personale 
prestazione umana, sarebbe stato distrutto da queste vicende. Ma si trattava per noi proprio del 
contrario: il diventare grati per il dono di Dio, dono che si nasconde “in vasi di creta” e che sempre 
di nuovo, attraverso tutta la debolezza umana, rende concreto in questo mondo il suo amore. Così 
consideriamo quanto è avvenuto quale compito di purificazione, un compito che ci accompagna 
verso il futuro e che, tanto più, ci fa riconoscere ed amare il grande dono di Dio. In questo modo, il 
dono diventa l’impegno di rispondere al coraggio e all’umiltà di Dio con il nostro coraggio e la 
nostra umiltà. La parola di Cristo, che abbiamo cantato come canto d’ingresso nella liturgia, può 
dirci in questa ora che cosa significhi diventare ed essere sacerdoti: “Prendete il mio giogo sopra di 
voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29). 

Celebriamo la festa del Sacro Cuore di Gesù e gettiamo con la liturgia, per così dire, uno sguardo 
dentro il cuore di Gesù, che nella morte fu aperto dalla lancia del soldato romano. Sì, il suo cuore è 
aperto per noi e davanti a noi – e con ciò ci è aperto il cuore di Dio stesso. La liturgia interpreta per 
noi il linguaggio del cuore di Gesù, che parla soprattutto di Dio quale pastore degli uomini, e in 
questo modo ci manifesta il sacerdozio di Gesù, che è radicato nell’intimo del suo cuore; così ci 
indica il perenne fondamento, come pure il valido criterio, di ogni ministero sacerdotale, che deve 
sempre essere ancorato al cuore di Gesù ed essere vissuto a partire da esso. Vorrei oggi meditare 
soprattutto sui testi con i quali la Chiesa orante risponde alla Parola di Dio presentata nelle letture. 
In quei canti parola e risposta si compenetrano. Da una parte, essi stessi sono tratti dalla Parola di 
Dio, ma, dall’altra, sono al contempo già la risposta dell’uomo a tale Parola, risposta in cui la 
Parola stessa si comunica ed entra nella nostra vita. Il più importante di quei testi nell’odierna 
liturgia è il Salmo 23 (22) – “Il Signore è il mio pastore” –, nel quale l’Israele orante ha accolto 
l’autorivelazione di Dio come pastore, e ne ha fatto l’orientamento per la propria vita. “Il Signore è 
il mio pastore: non manco di nulla”: in questo primo versetto si esprimono gioia e gratitudine per il 
fatto che Dio è presente e si occupa di noi. La lettura tratta dal Libro di Ezechiele comincia con lo 
stesso tema: “Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura” (Ez 34,11). Dio si prende 
personalmente cura di me, di noi, dell’umanità. Non sono lasciato solo, smarrito nell’universo ed 
in una società davanti a cui si rimane sempre più disorientati. Egli si prende cura di me. Non è un 
Dio lontano, per il quale la mia vita conterebbe troppo poco. Le religioni del mondo, per quanto 
possiamo vedere, hanno sempre saputo che, in ultima analisi, c’è un Dio solo. Ma tale Dio era 
lontano. Apparentemente Egli abbandonava il mondo ad altre potenze e forze, ad altre divinità. 
Con queste bisognava trovare un accordo. Il Dio unico era buono, ma tuttavia lontano. Non 
costituiva un pericolo, ma neppure offriva un aiuto. Così non era necessario occuparsi di Lui. Egli 
non dominava. Stranamente, questo pensiero è riemerso nell’Illuminismo. Si comprendeva ancora 
che il mondo presuppone un Creatore. Questo Dio, però, aveva costruito il mondo e poi si era 
evidentemente ritirato da esso. Ora il mondo aveva un suo insieme di leggi secondo cui si 
sviluppava e in cui Dio non interveniva, non poteva intervenire. Dio era solo un’origine remota. 
Molti forse non desideravano neppure che Dio si prendesse cura di loro. Non volevano essere 
disturbati da Dio. Ma laddove la premura e l’amore di Dio vengono percepiti come disturbo, lì 
l’essere umano è stravolto. È bello e consolante sapere che c’è una persona che mi vuol bene e si 
prende cura di me. Ma è molto più decisivo che esista quel Dio che mi conosce, mi ama e si 
preoccupa di me. “Io conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me” (Gv 10,14), dice la 
Chiesa prima del Vangelo con una parola del Signore. Dio mi conosce, si preoccupa di me. Questo 
pensiero dovrebbe renderci veramente gioiosi. Lasciamo che esso penetri profondamente nel 
nostro intimo. Allora comprendiamo anche che cosa significhi: Dio vuole che noi come sacerdoti, 
in un piccolo punto della storia, condividiamo le sue preoccupazioni per gli uomini. Come 
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sacerdoti, vogliamo essere persone che, in comunione con la sua premura per gli uomini, ci 
prendiamo cura di loro, rendiamo a loro sperimentabile nel concreto questa premura di Dio. E, 
riguardo all’ambito a lui affidato, il sacerdote, insieme col Signore, dovrebbe poter dire: “Io 
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. “Conoscere”, nel significato della Sacra 
Scrittura, non è mai soltanto un sapere esteriore così come si conosce il numero telefonico di una 
persona. “Conoscere” significa essere interiormente vicino all’altro. Volergli bene. Noi dovremmo 
cercare di “conoscere” gli uomini da parte di Dio e in vista di Dio; dovremmo cercare di camminare 
con loro sulla via dell’amicizia di Dio. 

Ritorniamo al nostro Salmo. Lì si dice: “Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il 
tuo vincastro mi danno sicurezza” (23 *22+, 3s). Il pastore indica la strada giusta a coloro che gli 
sono affidati. Egli precede e li guida. Diciamolo in maniera diversa: il Signore ci mostra come si 
realizza in modo giusto l’essere uomini. Egli ci insegna l’arte di essere persona. Che cosa devo fare 
per non precipitare, per non sperperare la mia vita nella mancanza di senso? È, appunto, questa la 
domanda che ogni uomo deve porsi e che vale in ogni periodo della vita. E quanto buio esiste 
intorno a tale domanda nel nostro tempo! Sempre di nuovo ci viene in mente la parola di Gesù, il 
quale aveva compassione per gli uomini, perché erano come pecore senza pastore. Signore, abbi 
pietà anche di noi! Indicaci la strada! Dal Vangelo sappiamo questo: Egli stesso è la via. Vivere con 
Cristo, seguire Lui – questo significa trovare la via giusta, affinché la nostra vita acquisti senso ed 
affinché un giorno possiamo dire: “Sì, vivere è stata una cosa buona”. Il popolo d’Israele era ed è 
grato a Dio, perché Egli nei Comandamenti ha indicato la via della vita. Il grande Salmo 119 (118) è 
un’unica espressione di gioia per questo fatto: noi non brancoliamo nel buio. Dio ci ha mostrato 
qual è la via, come possiamo camminare nel modo giusto. Ciò che i Comandamenti dicono è stato 
sintetizzato nella vita di Gesù ed è divenuto un modello vivo. Così capiamo che queste direttive di 
Dio non sono catene, ma sono la via che Egli ci indica. Possiamo essere lieti per esse e gioire 
perché in Cristo stanno davanti a noi come realtà vissuta. Egli stesso ci ha resi lieti. Nel camminare 
insieme con Cristo facciamo l’esperienza della gioia della Rivelazione, e come sacerdoti dobbiamo 
comunicare alla gente la gioia per il fatto che ci è stata indicata la via giusta della vita. 

C’è poi la parola concernente la “valle oscura” attraverso la quale il Signore guida l’uomo. La via di 
ciascuno di noi ci condurrà un giorno nella valle oscura della morte in cui nessuno può 
accompagnarci. Ed Egli sarà lì. Cristo stesso è disceso nella notte oscura della morte. Anche lì Egli 
non ci abbandona. Anche lì ci guida. “Se scendo negli inferi, eccoti”, dice il Salmo 139 (138). Sì, tu 
sei presente anche nell’ultimo travaglio, e così il nostro Salmo responsoriale può dire: pure lì, nella 
valle oscura, non temo alcun male. Parlando della valle oscura possiamo, però, pensare anche alle 
valli oscure della tentazione, dello scoraggiamento, della prova, che ogni persona umana deve 
attraversare. Anche in queste valli tenebrose della vita Egli è là. Sì, Signore, nelle oscurità della 
tentazione, nelle ore dell’oscuramento in cui tutte le luci sembrano spegnersi, mostrami che tu sei 
là. Aiuta noi sacerdoti, affinché possiamo essere accanto alle persone a noi affidate in tali notti 
oscure. Affinché possiamo mostrare loro la tua luce. 

“Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza”: il pastore ha bisogno del bastone contro le 
bestie selvatiche che vogliono irrompere tra il gregge; contro i briganti che cercano il loro bottino. 
Accanto al bastone c’è il vincastro che dona sostegno ed aiuta ad attraversare passaggi difficili. 
Ambedue le cose rientrano anche nel ministero della Chiesa, nel ministero del sacerdote. Anche la 
Chiesa deve usare il bastone del pastore, il bastone col quale protegge la fede contro i falsificatori, 
contro gli orientamenti che sono, in realtà, disorientamenti. Proprio l’uso del bastone può essere 
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un servizio di amore. Oggi vediamo che non si tratta di amore, quando si tollerano comportamenti 
indegni della vita sacerdotale. Come pure non si tratta di amore se si lascia proliferare l’eresia, il 
travisamento e il disfacimento della fede, come se noi autonomamente inventassimo la fede. 
Come se non fosse più dono di Dio, la perla preziosa che non ci lasciamo strappare via. Al tempo 
stesso, però, il bastone deve sempre di nuovo diventare il vincastro del pastore – vincastro che 
aiuti gli uomini a poter camminare su sentieri difficili e a seguire il Signore. 

Alla fine del Salmo si parla della mensa preparata, dell’olio con cui viene unto il capo, del calice 
traboccante, del poter abitare presso il Signore. Nel Salmo questo esprime innanzitutto la 
prospettiva della gioia per la festa di essere con Dio nel tempio, di essere ospitati e serviti da Lui 
stesso, di poter abitare presso di Lui. Per noi che preghiamo questo Salmo con Cristo e col suo 
Corpo che è la Chiesa, questa prospettiva di speranza ha acquistato un’ampiezza ed una 
profondità ancora più grandi. Vediamo in queste parole, per così dire, un’anticipazione profetica 
del mistero dell’Eucaristia in cui Dio stesso ci ospita offrendo se stesso a noi come cibo – come 
quel pane e quel vino squisito che, soli, possono costituire l’ultima risposta all’intima fame e sete 
dell’uomo. Come non essere lieti di poter ogni giorno essere ospiti alla mensa stessa di Dio, di 
abitare presso di Lui? Come non essere lieti del fatto che Egli ci ha comandato: “Fate questo in 
memoria di me”? Lieti perché Egli ci ha dato di preparare la mensa di Dio per gli uomini, di dare 
loro il suo Corpo e il suo Sangue, di offrire loro il dono prezioso della sua stessa presenza. Sì, 
possiamo con tutto il cuore pregare insieme le parole del Salmo: “Bontà e fedeltà mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia vita” (23 *22+, 6). 

Alla fine gettiamo ancora brevemente uno sguardo sui due canti alla comunione propostici oggi 
dalla Chiesa nella sua liturgia. C’è anzitutto la parola con cui san Giovanni conclude il racconto 
della crocifissione di Gesù: “Un soldato gli trafisse il costato con la lancia e subito ne uscì sangue 
ed acqua” (Gv 19,34). Il cuore di Gesù viene trafitto dalla lancia. Esso viene aperto, e diventa una 
sorgente: l’acqua e il sangue che ne escono rimandano ai due Sacramenti fondamentali dei quali la 
Chiesa vive: il Battesimo e l’Eucaristia. Dal costato squarciato del Signore, dal suo cuore aperto 
scaturisce la sorgente viva che scorre attraverso i secoli e fa la Chiesa. Il cuore aperto è fonte di un 
nuovo fiume di vita; in questo contesto, Giovanni certamente ha pensato anche alla profezia di 
Ezechiele che vede sgorgare dal nuovo tempio un fiume che dona fecondità e vita (Ez 47): Gesù 
stesso è il tempio nuovo, e il suo cuore aperto è la sorgente dalla quale esce un fiume di vita 
nuova, che si comunica a noi nel Battesimo e nell’Eucaristia. 

La liturgia della Solennità del Sacro Cuore di Gesù prevede, però, come canto di comunione anche 
un’altra parola, affine a questa, tratta dal Vangelo di Giovanni: Chi ha sete, venga a me. Beva chi 
crede in me. La Scrittura dice: “Sgorgheranno da lui fiumi d’acqua viva” (cfr Gv 7,37s). Nella fede 
beviamo, per così dire, dall’acqua viva della Parola di Dio. Così il credente diventa egli stesso una 
sorgente, dona alla terra assetata della storia acqua viva. Lo vediamo nei santi. Lo vediamo in 
Maria che, quale grande donna di fede e di amore, è diventata lungo i secoli sorgente di fede, 
amore e vita. Ogni cristiano e ogni sacerdote dovrebbero, a partire da Cristo, diventare sorgente 
che comunica vita agli altri. Noi dovremmo donare acqua della vita ad un mondo assetato. 
Signore, noi ti ringraziamo perché hai aperto il tuo cuore per noi; perché nella tua morte e nella 
tua risurrezione sei diventato fonte di vita. Fa’ che siamo persone viventi, viventi dalla tua fonte, e 
donaci di poter essere anche noi fonti, in grado di donare a questo nostro tempo acqua della vita. 
Ti ringraziamo per la grazia del ministero sacerdotale. Signore, benedici noi e benedici tutti gli 
uomini di questo tempo che sono assetati e in ricerca. Amen. 


